LA CHIESA DI SANTA MARIA DI VALVERDE

    Sorge in punto elevato, all’inizio della valle che da Iglesias si allarga verso Cagliari, e che doveva essere verde ed ubertosa per aver dato il titolo alla chiesa dedicata alla Madonna.

    Non è rimasta documentazione certa sulla data della sua costruzione, ma il materiale usato e lo stile ci dicono che è contemporanea della Cattedrale, dedicata a Santa Chiara, costruita fra il 1284 ed il 1288.

    Lo stile romanico - pisano, la ripartizione in tre ordini della facciata, la serie di tredici archetti del timpano, simboleggianti Cristo e gli Apostoli, ed il girale di “palmette” della cornice del timpano, testimoniano l’opera della stessa maestranza che ha operato nella chiesa di Santa Chiara nella quale si ritrovano gli stessi particolari.

    Dell’edificio originale, costruito in pietrame misto (il così detto opus incertum), resta la facciata, restaurata nei primi anni del 1900 con il rifacimento della bifora
 e, parzialmente, le decorazioni esterne dei fianchi, il più interessante dei quali è quello a sud-est, visibile dal limitrofo camposanto.

    Della chiesa dedicata a Santa Maria di Valverde troviamo notizia nel Breve di Villa di Chiesa, il codice che regolamentava la città in periodo pisano e giunto fino a noi nell’edizione datata 1327, che rimaneggiava le edizioni precedenti e risalenti al 1303.
    Nel Libro Primo, al capitolo XL si legge: Ordiniamo, che a li nostre ecclesie di Sancta Chiara et di Sancta Maria di Valverde, con ciò sia cosa che siano constructe et hedificate per li homini di Villa di Chiesa et alloro pertegna la electioni delli operaii, si debbiano chiamare in della prisensa dil Capitano per lo Consiglio ordinato, quando quelle ecclesie o alcuna dilloro vachirà di Rectori, due Capillani buoni et ydonei et di buona fama, li quali debbiano stare in Sancta Chiara, et debbiano andari ad officiare a Sancta Maria di Valverde sensa avere alcuno salario, li quali Capellani debbiano avere con loro altre due preite et sofficiente, et quattro chierece, continuamente....

    Al capitolo XXXVIII: Ordiniamo, che tucte li lumenare, che si faranno alla ecclesia di Sancta Chiara, o di Sancta Maria di Valverde, siano dell’opera di quella ecclesia ove la lumenare si facesse, et vegna a mano dell’operajo, et li capellani non n’abbiamo affare.

    Al capitolo XXXVIIII: Ordiniamo, che lo Capitano et l’assessore et li notari di Villa di Chiesa siano tenuti et debbiano mantinere, guardare et servare li ragioni dill’opera dilla ecclesia di Sancta Maria di Valverde contra ogni persona et luogo in briganti, a pena di libbre XXV d’alfonsini minuti auuò del Signore Re.

    Nel Libro Terzo, al capitolo LXXXIIII: Ordiniamo, che lo operajo della ecclesia di Sancta Maria di Valverde, delli confini di Villa di Chiesa, non possa né debbia allogare né per altromodo alienare alcuna possessioni o beni mobile o inmobile dell’opera della suprascripta chiesa di Sancta Maria, et che a quella opera s’apartinessino, in alcuno modo overo ragione, sensa provigione in prima quinde facta per lo Consiglio di Villa di Chiesa, in presensa del Capitano overo Rectori de la suprascripta Villa.

    Nel mese di luglio 1323, l’Infante Alfonso, cingendo d’assedio Villa di Chiesa, stabiliva il suo campo presso la chiesa di Santa Maria di Valverde.

    Tutti questi dati, se non danno precise indicazioni sulla data di costruzione, consentono di datare l’edificio sacro senza ombra di dubbio alla fine del 1200 inizio 1300.

    Come d’uso all’epoca, era un “operaio” che curava la “fabbrica” o “opera”, e ciò fino anche a tutto il 1700, come risulta dai pagamenti, a mano del “fabricer”, delle erogazioni a favore dei Cappuccini che hanno avuto in custodia la chiesa nel 1594. 

    L’operaio era eletto dal Consiglio di Villa di Chiesa alla presenza del Capitano, era un laico che poteva essere sposato ed avere figli, doveva aver compiuto i 45 anni, versare una cauzione di 400 lire e durava in carica un anno. Poteva essere nuovamente rieletto dopo un intervallo di due anni.

    Operaio era Antiogo Spada, il cui nome è inciso in una delle gemme pendule del presbiterio, e che nei documenti di archivio, nell’anno 1578, risulta fosse l’impresario che curava la manutenzione della condotta idrica cittadina, e di professione era “picaperder”.

La facciata

La facciata, col tetto a capanna, è divisa in tre ordini da due cornici di spartizione decorate da un girale di palmette, così come il timpano sul quale si trovano 13 archetti trilobati simili a quelli della Cattedrale. Una elegante bifora strombata raccorda i due ordini superiori.
Tra il quinto e il sesto archetto di destra una mensola antropo-zoo-morfa sorregge il pilastrino polistile e raffigura una faccia umana ed un cagnolino.                                                       
Nell’architrave del portale un bassorilievo, posto in posizione centrale, è costituito da una croce inscritta in un arco di circonferenza.
Le mensole di scarico dell’archivolto sulla lunetta cieca del portale rappresentano un giglio ed un muso di orso.
                                        L’interno

 L’interno è stato rimaneggiato nel sedicesimo secolo, contemporaneamente alla Cattedrale di Santa Chiara
, con la sostituzione del tetto a capriate con quello sostenuto dagli archi a diaframma. Dell’antica struttura restano sedici mensole. Di queste merita attenzione la sesta sulla parete di sinistra partendo dall’ingresso, parzialmente inglobata nel diaframma dell’arco, della quale resta visibile la parte posteriore di un bue, cui corrisponde, nell’esterno, un altro bue. La navata è unica, con due cappelle sul lato destro, la prima delle quali è databile alla prima metà del 1500, mentre la seconda è della fine del 1600.

La prima cappella a destra, che era dedicata a San Francesco,
 è a volta ombrelliforme esagonale, con la chiave di scarico delle forze riportante in caratteri gotici la scritta non interpretabile: N T B (nos tibi benedicimus?)                                                                                                                                                                                                Due volte minori sono impostate su due dei tre lati brevi dell’esagono d’alzato.

Nella parte destra si apre una finestra ornata da una vetrata policroma del 1991, dono dei signori Armando e Valentina Razzaboni, riportante un’ostia raggiante con la scritta IHS, mentre a sinistra si trova un rosone a traforo lobato a sei scomparti a tutto sesto. Lo stile è lo stesso che si riscontra nella chiesa di San Francesco sia nel presbiterio sia nella cappella del Crocifisso. Del tutto trascurabile la seconda cappella, che era dedicata a San Domenico.

Non si ha memoria di come fosse la cappella di sinistra, della quale rimane l’arco  d’accesso dicromo a sesto acuto, e che esisteva sicuramente fino al 27 marzo 1868, come risulta da un verbale di consegna dell’edificio al Comune d’Iglesias.
 Probabilmente era quella dedicata a San Felice da Cantalice, come risulta da documenti della Curia.
 
Il 2 ottobre 2005, addossata alla parete che occlude la cappella scomparsa, è stata collocata la statua di legno raffigurante il Beato Fra Nicola da Gesturi. Il simulacro, di legno dipinto, opera dello scultore di Ortisei Ferdinando Perathoner, ha il pregio di raffigurare fedelmente il Beato mentre contempla il Bambino Gesù, ed è stato benedetto durante una funzione alla quale ha partecipato una gran folla di fedeli. Successivamente il simulacro è stato spostato vicino al presbiterio, ed al suo posto è stato collocato un Cristo Crocifisso opera dell’intagliatore Bejo di Ortisei.
La navata prende luce dalla bifora, dove è posta una vetrata (donata dal Lions Club di Iglesias) con le immagini di S. Francesco,  S. Ignazio da Laconi e dell’emblema dei Cappuccini, e da due vetrate policrome poste nelle pareti laterali verso il presbiterio, raffiguranti il Cristo Pantocratore (onnipotente) e la Vergine Eleùsa (che ha misericordia). 
La Via Crucis è stata offerta da un Comitato presieduto dal Dr. Ignazio Palomba.

Al centro della navata, una lapide di marmo bianco con la scritta “sepultura fratrum 1852” chiude l’accesso ad una piccola cripta che serviva da cimitero per i Cappuccini. Nella cappella dedicata a San Felice erano tumulati i resti del Venerabile Padre Benedetto, al secolo Nicolino Fanunza Puddu
, ed ora trasferite al Santuario delle Grazie. Le altre ossa, appartenenti ai vari sepolti nella Chiesa, il 31 marzo 1984, a cura del Parroco dell’epoca Padre Emiliano da Sestu, sono state raccolte in due casse di zinco e collocate nella cappella seicentesca. Sempre nella navata, vicino al presbiterio, c’era la tomba del Teologo e Vicario Generale Francesco Andrea Cossu, Arcidiacono e Regio Economo della Mensa Vescovile d’Iglesias “Sindicus per plures annos” dei Cappuccini e morto nell’aprile 1825. La lapide è andata persa, mentre è stata risparmiata quella della tomba del Vescovo Francesco Antonio Deplano Sanna, che resse la diocesi di Iglesias fra il 1775 e il 1781, e che fu sepolto nel presbiterio vicino all’altare. Il reperto è stato sistemato nella parete di destra della cappella seicentesca.      
                                                          Il presbiterio

É a volta stellare con cinque chiavi di volta a pomello.  

Quella centrale raffigura la Vergine Eleùsa (Mater Misericordiae) che tiene in braccio Gesù. Il Bambino Le cinge il collo col braccio, mentre Maria guarda lontano con aria malinconica nel presentimento della Passione. La fascia esterna del pomello è a foglie susseguentisi, tenute da fettucce.

La chiave verso l’ingresso riporta la data 1592, riferita all’epoca del rifacimento della volta, e la cornice ha foglie slegate.

La chiave verso il fondo, sul simbolo della croce, in caratteri capitali ha la scritta IHS, e nella cornice le foglie sono intrecciate.  
Nella chiave verso sinistra si legge la scritta “1592 Esta capella per mans de mr. Melchior Sana”. La decorazione della cornice è illeggibile perché troppo danneggiata. 
Infine la chiave a destra riporta la scritta “Mre Antiogo Spada obr.” La fascia è rifinita con motivo a fune.

Da tutto ciò sappiamo che il presbiterio fu costruito nel 1592 dallo scalpellino cagliaritano Melchiorre Sanna su commissione dell’obriere (operajo) Antioco Spada.
Nei capitelli a forma di scudo sorretti da due angeli nell’arco d’ingresso, benché gravemente danneggiati, sono visibili l’Angelo annunciante a sinistra e l’Annunciata a destra. Le altre decorazioni dei capitelli sono costituite da scene di animali in lotta.

 Nell’ottobre del 1984 il presbiterio è stato arricchito dai lavori di legno di Padre Paolo Bertelli da Iglesias, cappuccino, che ha scolpito la mensa, il tabernacolo e l’ambone.

La mensa ha scolpite quattro ostie, una per lato, congiunte da un motivo di  palmette come quelle del timpano della facciata. Poggia su due pilastri esagonali, ed in ognuna delle facce degli esagoni è scolpita la figura ed il nome di un Apostolo.   

Il tabernacolo, con incise spighe e grappoli d’uva, è sormontato da una sfera simboleggiante il mondo, con sopra una colomba che ha nel becco un ramoscello d’ulivo.

L’ambone, nel primo riquadro, ha stilizzato il ritratto di Giovanni Paolo II° e le scritte: “Con Pietro pescatori di uomini”; 

“La parola del Signore”  
“luce, pace, gioia al cuore”.
Nella parete di fondo, sotto un grande crocifisso di San Damiano, è posta la statua della Vergine col Bambino, riproducente quella scolpita nella chiave centrale della volta e risalente agli anni cinquanta, con corone d’argento offerte dalla signora Innocenti quella del Bambino, e quella della Madonna dalla professoressa Anna Maria Landis. La raggiera posta dietro al simulacro della Vergine è stata realizzata da Fra Sebastiano da Turri. 

Nelle pareti laterali due grandi tele del pittore pisano Paolo Maiani, allievo di Pietro Annigoni, raffiguranti  la predicazione di Gesù e la cena di Emmaus. 
Lato sud-est
Sotto una cornice che parzialmente conserva la decorazione a palmette della facciata, si trovano 28 archetti variamente decorati, con mensole pensili e di lesena. La prima mensola ripropone il motivo antropo-zoo-morfo già riscontrato nella facciata. La quarta una faccia umana. Nel 13° archetto a decorrere dall’abside si nota un bassorilievo zoomorfo raffigurante un orso.

In un campanile a vela sono sospese due campane, una del 1952 fusa a Monteponi su commissione di Nicolò Manca, ed una del 1953 offerta dal dottor Angioni.

Lato nord-ovest
 Pur essendo il più rimaneggiato, forse a causa del convento costruito a ridosso dai Cappuccini nel XVI° secolo, conserva una serie di mensole antropomorfe con teste coronate. 

Due mensole, una sulla terza ed una sulla quinta lesena, raffigurano rispettivamente un cane ed un uomo e  bue. 

Il muro è sostenuto da quattro contrafforti costruiti nel 1938, quando fu demolito il convento trasformato in ricovero di mendicità.

                            La Parrocchia

    Quello che oggi è il territorio della Parrocchia, fino al 1948 era una caserma che prendeva il nome dal monte delle Dolomiti  “Col di Lana”, teatro di guerra nel 1915 - 1918. Tutto intorno era campagna, ricca di olivi, mandorli e fichi. I locali della caserma trasformati in abitazioni furono concessi dalle società minerarie agli operai che le abitarono fra gli anni 1948 e 1950. Solo successivamente il quartiere cominciò a crescere a scapito della campagna.

    Le numerose famiglie sentirono il bisogno di assistenza spirituale, ed il Vescovo dispose che la domenica un sacerdote celebrasse la messa. Il primo locale adibito a “chiesa” fu un capannone della SATAS in Via San Salvatore, ed uno dei sacerdoti che più spesso celebravano era Don Angelo Pala. Fu poi la volta dei locali dell’ANGET.

    Ma le soluzioni provvisorie non piacevano ai primi abitanti del Villaggio Operaio di Col di Lana i quali, il 12 ottobre 1951, prepararono una petizione diretta al Comune, sottoscritta dai capi famiglia e dal Vescovo, con la quale chiedevano che fosse recuperata al culto l’antica chiesa di Santa Maria di Valverde.

    La richiesta fu accolta e la chiesa fu consegnata alla Curia Vescovile il 12 novembre 1952.  Nell’edificio sconsacrato e ridotto a magazzino, con il contributo generoso degli abitanti del rione, furono fatti dei lavori di riattamento, consentendo le celebrazioni in un luogo più consono, celebrazioni che ebbero luogo il Natale successivo.

    Il primo Rettore fu Monsignor Mario Melis, al quale subentrò Monsignor Efisio Scano. 

    Fino ad oltre la metà degli anni cinquanta Iglesias aveva una sola Parrocchia, che era quella di Santa Chiara, ed alla quale faceva capo la Rettoria di Valverde. 

    Con l’espandersi della città oltre le mura medioevali ed il crescere delle periferie, il Vescovo Monsignor Giovanni Pirastru decise di decentrare anche le responsabilità spirituali, costituendo a Parrocchia, con decreto del 9 maggio 1955, la chiesa del Cuore Immacolato di Maria e la chiesa di Santa Maria di Valverde. 

    Quest’ultima fu riaffidata  ai Padri Cappuccini. 

    I Frati, peraltro, avevano già più volte sollecitato la restituzione del tempio al loro Ordine. Il 10 maggio 1912 il Commissario Provinciale Padre Martino da Sampierdarena, il 23 marzo 1923 il Commissario Generale Padre Angelo Maria da Terrinca ed il 3 gennaio 1927 Padre Felice Ciuffani, avevano inoltrato petizioni allo scopo di riavere sia la chiesa sia il Convento.

    Ottenuto il riconoscimento della Parrocchia ai fini civili con decreto del Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi in data 3 marzo 1959, il successivo 10 ottobre dall’episcopio partì in processione il Vescovo in cotta e stola accompagnato dal Capitolo. Nella Via Antas, limite del territorio della nuova Parrocchia, si unirono al corteo il Provinciale, diversi Cappuccini ed il Parroco designato Padre Luigi Lai da Gergei, con padre Raimondo Pinna da Sarroch Vice Parroco e il laico fra Sebastiano Tiglio da Turri. Il crucifero consegnò la croce al novello Parroco e Padre Luigi , Padre Raimondo e fra Sebastiano, tolti i sandali, procedettero scalzi in segno di devota umiltà francescana fino all’interno dell’edificio sacro. Secondo il rituale allora in uso, il neo Parroco ottenne la consegna della chiesa, del tabernacolo e del fonte battesimale.

    Da allora, dopo Padre Luigi Lai da Gergei,  si sono avvicendati alla guida della Parrocchia Padre Mario Montis da Villassor, Padre Emiliano Pinna da Sestu, Padre Adolfo Secci da Laconi, Padre Giulio Baldus di Samatzai, Padre Marco Locche da Iglesias, Padre Mario Mancosu da Samassi, ed ora Padre Amatore Vincenzo Pisanu da Nuxis.  

I   Cappuccini

         Il Commissario Generale dell’Ordine dei Cappuccini, Padre Zefirino da Bergamo, già da tempo aveva esposto ai Consiglieri di Iglesias il suo desiderio di fondare in Città un convento, e per sollecitare la decisione era venuto ad Iglesias in compagnia di Fra Geronimo.
         Il 15 febbraio 1593, riunita in assemblea generale per ordine del Capitano ed Alcade Don Gaspare Forteza, la popolazione d’Iglesias, a suffragio generale, rispose affermativamente.

         Controversa la data di fondazione che è indicata fra il 1594 ed il 1596. Ma dai registri di vestizione e professione, come dice Padre Raffaele da S. Giusta “ nel 1595 il convento aveva la sua famiglia regolare, con il suo Padre Guardiano e Maestro dei novizi Padre Andrea da Iglesias.” 
  Dal Libro dei Morti della Curia, inoltre, al registro n. 2, sotto la data del 19 novembre 1595 risulta un lascito di 40 soldi “ala fabrica dels Flares Capuxins”.

          Il convento e la chiesa di Santa Maria di Valverde sono stati testimoni di eventi prodigiosi. Dalle estasi mistiche di Padre Andrea e di Padre Bonaventura, alla vita esemplare di Padre Benedetto, proclamato Venerabile, fino al miracolo delle chiavi attribuito a Sant’Ignazio da Laconi che vi dimorò in un imprecisato periodo fra il 1725 ed il 1730.  

         Secondo la tradizione, Fra Ignazio si era recato ad attingere l’acqua. Le chiavi che aveva in mano gli caddero dentro il pozzo. Rivoltosi in preghiera alla Madonna della quale era molto devoto, gettando nuovamente il secchio nella cisterna, riportò in superficie le chiavi perse. Il pozzo è quello visibile nello spiazzo adiacente la chiesa.
         Di Padre Bonaventura, si racconta che una notte d’inverno un Padre Gesuita vide dalla sua cella un incendio divampare nella chiesa lontana di Valverde. Attraverso il suono delle campane chiamò a raccolta gli iglesienti i quali, nonostante il brutto tempo, si diressero verso il Convento dei Cappuccini per spegnere le fiamme. Giunti alla chiesa ed apertane la porta, trovarono Padre Bonaventura sospeso da terra in estasi; le fiamme altro non erano che i raggi luminosi che partivano dal corpo del frate in intimo colloquio con Dio davanti al tabernacolo. L’arrivo degli estranei interruppe l’estasi, e Padre Bonaventura, confuso, si ritirò nella sua cella.
 
         Numerosi i cappuccini nativi di Iglesias.  Padre Andrea (1595); Padre Simplicio (1595); fra Mattia (1596); Padre Bonaventura (1602); Padre Antioco e Padre Francesco (1614); Padre Sebastiano (1620); Padre Girolamo (1634); Venerabile Padre Benedetto (1710); Padre Pedro, Padre Juan Antonio, Padre Lorenzo, Padre Serafino, Padre Diego (1727); Padre Domingo (1779); Padre Narciso (1785); Padre Ramon, Padre Costantino, Padre Clemente, Padre Crispino (Cappellano di San Pietro di Nuxis) (1787); Padre Giustino, Padre Bernardo Maria (1788); Padre Gregorio (1791); Padre Ludovico (1793); Padre Simone (vice parroco a S. Antioco nel 1799), Padre Nicolò (1798); Padre Cosma, Padre Daniele, Padre Thomas; Padre Rafael, Padre Serafino (fratello di Padre Bernardo Maria), Padre Stanislao, Padre Giuseppe (1799); Padre Celestino (1800); Padre Gian Battista (1804); Padre Giovanni Francesco (1812); Padre Illuminato (1815); Padre Vittorio (1817) Padre Ferdinando (1838) Padre Bonaventura (1849); Padre Francesco; Padre Vittorio (1855).

         Nella pubblicazione Cronistoria dei Frati Minori Cappuccini di Sardegna, parte seconda, relativa alla Provincia di Cagliari dalla Costituzione alla soppresione, nel periodo che va dal 1697 al 1867 sono elencati 102 Padri Cappuccini nativi di Iglesias, contro i 103 nativi di Cagliari, il che dimostra l’amore degli iglesienti per l’Ordine di San Francesco.
         Molte le ordinazioni sacerdotali e degli ordini minori.

         Il 10 giugno 1786 il vescovo Giacinto Rolfi, nella Cappella dell’Episcopio, ordinava suddiacono Fra Bernardino da Iglesias.

         Il 21 dicembre dello stesso anno Fra Costantino da Iglesias riceveva la prima tonsura e gli ordini minori, e solo due giorni dopo, il 23 dicembre, era elevato al diaconato con i confratelli Fra Camillo, Fra Crispino e Fra Clemente, tutti iglesienti.

         Il 3 marzo 1787 riceveva il suddiaconato Fra Rafaele, mentre Fra Costantino e Fra Clemente erano promossi diaconi.

         Il 2 giugno 1787 ricevevano il diaconato Fra Crispino e Fra Bernardino. I quali diventavano presbiteri, unitamente a Fra Clemente, il 21 settembre 1787.

         Il 4 marzo 1788 Fra Felice e Fra Rafaele diventavano rispettivamente suddiacono e diacono, mentre il 22 marzo successivo diventavano presbiteri Fra Rafaele e Fra Bernardino. Una ordinazione presbiteriale risulta anche sotto la data del 25 marzo, ma l’estensore del documento ha dimenticato di scrivere il nome del novello sacerdote cappuccino iglesiente.
         Il 6 luglio 1788 era concessa a Fra Giustino l’autorizzazione a confessare sia gli uomini sia le donne, ad eccezione dei nubendi, e la stessa autorizzazione veniva concessa a Fra Bernardo il 22 luglio.
         Il Vescovo Porqueddu il 16 marzo 1793 ordinava presbitero, nella Cappella del vescovado, Fra Ludovico.

         Il 26 febbraio 1797 ricevevano la prima tonsura e gli ordini minori Fra Arcangelo e Fra Fortunato, mentre il 18 marzo 1798 era la volta di Fra Giovanni Battista il quale riceveva anche il suddiaconato.

         Monsignor Navoni il 22 luglio 1802 dava la tonsura e gli ordini minori a Fra Giovanni Michele.
         L’11 marzo 1815 riceveva il presbiterato Fra Illuminato.

         Fra Vittorio riceveva la tonsura e gli ordini minori il 22 dicembre 1815, ed il giorno successivo veniva promosso al suddiaconato.
         Il 9 marzo 1816 diventavano diaconi Fra Luigi Maria e Fra Serafino, ed il primo dei due veniva ordinato presbitero il 21 dicembre dello stesso anno.

         Il 15 marzo 1818 ricevevano la tonsura e gli ordini minori Fra Innocenzo, Fra Francesco Fedele (che sarà poi l’ultimo Guardiano prima della soppressione degli Ordini Religiosi), Fra Francesco Ignazio, Fra Emanuele, Fra Gabriele Angelo e Fra Antonio Felice. Questi ultimi tre erano contemporaneamente promossi al suddiaconato.

         Fra Gabriele Angelo diventava diacono il 19 settembre 1818 e presbitero il 19 dicembre successivo.

         Occorre attendere il 14 novembre 1852 per trovare l’altra ordinazione sacerdotale, quando nella sua Cappella privata il Vescovo Giovanni Battista Montisci impone le mani sul capo di Fra Eugenio da Iglesias.

         Fra la corrispondenza del Vescovo Ferdiani
, troviamo traccia di una petizione avanzata dal Padre Francesco Ignazio da Cabras, già Vicario del Convento di Iglesias, che era stato allontanato e traferito a Cagliari perché accusato di “aver abusato della facoltà di benedire ed esorcizzare le cavallette nocive”, petizione con la quale Padre Francesco Ignazio richiede di essere reintegrato nelle sue funzioni.
         Risultano dagli atti d’archivio
 alcune richieste di secolarizzazioni.
         Il 16 novembre 1798 Fra Ludovico, al secolo Antonio Vincenzo Longu chiede la secolarizzazione perché costretto dal padre a fare vita religiosa conventuale.

         Il 22 gennaio 1799 chiede di essere secolarizzato, per dissapori con i superiori, Fra Joseph, al secolo Juan Leoni, Cappellano a Santadi.

         Nel mese di agosto dello stesso anno viene secolarizzato Fra Stanislao, al secolo Antonico Marongiu, già Guardiano nel convento di Villasor, entrato in convento perché minacciato di morte dal padre.    

         Il 19 ottobre 1799 viene secolarizzato Fra Cosme Cau, per continui dissapori con i superiori.

         Il 23 novembre 1799 Fra Crispino, al secolo Antiogo Balocco, chiede ed ottiene la secolarizzazione perché diventato ipocondriaco ed inadatto alla vita claustrale, mentre si è ristabilito quando per diversi anni è stato Parroco nei Salti della Diocesi, a San Pietro di Nuxis.

         Nel 1803, viene secolarizzato Fra Giambattista Scano per consentirgli di sostentare la vecchia madre malata.

         Il 31 maggio 1850 ottiene la secolarizzazione Fra Bonaventura per sostenere la madre vedova e cieca.

         L’ultima secolarizzazione la ottiene il primo settembre 1854 Fra Narciso, che deve provvedere a tre sorelle nubili.

         La secolarizzazione non comportava lo scioglimento dai voti di povertà, obbedienza e castità, anche se il primo veniva compensato dalla costituzione di un patrimonio donato da persone benestanti e nobili. 

         Nell’Archivio della Curia d’Iglesias, nella documentazione concernente gli Ordini Religiosi, si legge di un fatto accaduto il 18 ottobre 1779. Certo Juan Antonio Coque, diciannovenne di Cagliari, si stava riposando all’ombra del porticato dei Cappuccini quando due individui, Antiogo Joseph Baxu sarto, e Viçente Massidda apprendista, tentarono di arrestarlo agguantandolo per i capelli. Il giovane Juan Antonio si mise ad urlare “ajutoriu ca minci boganta de cresia”. Alle grida si affacciarono il Vicario del Convento, Padre Luis Manay da Paulilatino ed il Guardiano, Padre Domingo Azory di Iglesias, i quali rimproverarono i due aggressori minacciandoli di scomunica per violazione del diritto d’asilo, invitandoli a desistere gridando loro “scappaiddu, lassaiddu”. I due frati segnalarono il fatto al Vescovo Deplano (che è sepolto nel presbiterio della chiesa) il quale istruì un processo contro i due assalitori, che si giustificarono asserendo di essere stati incaricati dell’arresto dal Capitano di Giustizia, poiché il Coque era latitante.
 Non è noto l’esito del processo per mancanza di documentazione. 

         Nello stesso Archivio, nella cartella patrimonio, è custodito un interessante manoscritto, firmato da tutti i componenti della comunità religiosa presente ad Iglesias nel 1730. Era composta da: fra Pietro da Iglesias, guardiano e definitore; fra Juan Antonio da Iglesias, discreto; fra Lorenxo da Iglesias, discreto; fra  Felix da Cagliari, discreto; fra Serafino da Iglesias cappuccino e fra Diego da Iglesias sacerdote cappuccino. Il documento riguarda la rivendicazione da parte della comunità dei lasciti per messe intascati dal sindaco apostolico notaio Francisco Urbano e non versati al suo successore notaio Francisco Pilleddu, ed è munito del sigillo cartaceo proprio della comunità iglesiente. Il sigillo racchiude in un ovale la figura della Vergine col Bambino sul braccio destro, e l’ovale è contornato dalla scritta Capuxinos iglesienses. Era Provinciale dell’epoca fra Joan Maria da Riola.
         Al censimento del 1857 la famiglia cappuccina era così composta, secondo quanto risulta dal registro 936 dell’Archivio Storico Comunale d’Iglesias: Guardiano Innocenzo Usai di anni 60, nato ad Iglesias, sacerdote; Bonifacio Fontana, Vicario, di anni 37, nato ad Iglesias, sacerdote; Lodovico Cocco di anni 35, nato ad Iglesias, sacerdote; Michele Piras, suddito, di anni 49 nato a Suelli, laico; Salvatore Mancosu, suddito, di anni 52, nato a Samassi, laico; Stefano Pianu, suddito, di anni 43, nato a Sardara, laico; Giuseppe Dessì, suddito, di anni 77, nato ad Arbus, terzino
; Francesco Lenti, suddito, di anni 48, nato a Gesico, terzino; Stanislao Boi, suddito, di anni 42, nato a Villamassargia, terzino; Daniele Perra, suddito, di anni 30, nato a Siliqua, terzino; Emanuele Sanluri, domestico, ammogliato, di anni 36 nato a Narcao; Antioco Usei, domestico, ammogliato, di anni 60, nato ad Iglesias.

         Dalla documentazione relativa al Vescovo Navoni, risulta che nel 1806 i cappuccini presenti a Valverde fossero 14, dei quali 7 sacerdoti e 7 laici.

         Dal registro della popolazione n. 929, foglio di famiglia n. 1483, esistente nell’Archivio Storico Comunale d’Iglesias, che riporta i dati del censimento del 1865, conosciamo la famiglia cappuccina dell’epoca che era così composta: Sacerdote Cappuccino Antioco Ennas, nato nel 1797 ad Iglesias; Sacerdote Vittorio Usai di Iglesias nato nel 1797; Sacerdote Paolo Carboni di Assemini nato nel 1828; laico Efisio Piras di Suelli nato nel 1810; laico Antonio Pianu di Sardara nato nel 1814; Laico Raimondo Mancosu di Samassi nato nel 1809; laico Valentino Ponti di Gesico nato nel 1815; laico Antonio Boi di Villamassargia nato nel 1809; laico Luigi Farris di Gesico nato nel 1839; laico Francesco Borano (forse Bodano!) di Quartu nato nel 1835; laico Giuseppe Corrias di Domusnovas nato nel 1810. La famiglia aveva anche due servi, Vincenzo Pau di Iglesias nato nel 1804 e Antonio Giuseppe Saba di Villacidro nato nel 1802.  

         Fino all’entrata in vigore delle leggi Siccardi, quelle che hanno deciso cioè la soppressione degli Ordini Religiosi nel 1866, i Padri Cappuccini rimasero nel loro convento con annesso noviziato. Nel 1870 il convento fu adibito ad ospedaletto per il ricovero di otto degenti. Nella riunione del Consiglio Comunale tenutasi il 7 giugno 1870, Padre Francesco Fedele Ennas fu nominato economo, e Padre Faustino Manigas cappellano del nosocomio.

         Monsignor Montixi in data 24 ottobre 1867 redigeva la sua relazione per la “Visita ad Limina” e da quella si apprende che i Padri erano “in numero di sette, dei quali 3 sacerdoti e 4 laici. Espulsi dal Convento, il vecchio Guardiano è ospite dei Domenicani con i quali conduce vita comune e con gli stessi amministra i Sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. L’altro, ex Provinciale, abita nel Seminario Vescovile come convittore. Il terzo, su richiesta del Vescovo, ha assunto la cura di una Parrocchia che conduce in modo lodevole (laudabiliter exercet) mantenendo il suo abito ed essendosi portato con sé un converso dello stesso ordine. I laici stanno presso il Seminario gratuitamente e vivono del proprio lavoro e delle elemosine”.

         Il 15 dicembre 1873, in altra relazione per la “Visita ad Limina” il Vescovo scrive che “ espulsi dal loro convento, erano in gran parte originari di questa Diocesi. Si sono ritirati a Cagliari nell’ospizio da loro costruito. Solo due di essi abitano in Diocesi. Uno cura una Parrocchia per conto del Vescovo, e l’altro, con il permesso del Municipio, occupa l’antica cella con il suo converso, officia le cose sacre e percepisce il munus confessori”.

          Questi ultimi due erano Padre Francesco Ennas da Iglesias, che morì il 23 marzo 1882 all’età di 85 anni, e Fra Michele (Efisio) Piras da Suelli, il quale, morto il suo superiore, nel mese di luglio del 1882 partì per Cagliari, e la chiesa fu affidata all’infermiere dell’ospedaletto sotto le dipendenze del sacerdote Angelo Nurchis che ne fu nominato custode.

         Nell’immediato dopo guerra, era presente ad Iglesias certo Padre Luigi, particolarmente amato dai bambini ai quali dispensava caramelle e carote disseccate, gommose e dal sapore dolcissimo, arrivate con le armate americane e da queste distribuite alla popolazione; per questo suo dispensare generoso era chiamato dai bambini Padre Luigi “bobò”.  
         I rapporti della popolazione iglesiente con i cappuccini sono stati sempre ottimali, come risulta dai documenti che si possono consultare presso l’Archivio Storico Comunale d’Iglesias e che vengono più sotto trascritti. Nel Consiglio Generale tenutosi il 5 novembre 1638 fu deciso di donare ogni anno l’olio per la lampada del Santissimo, cosa che avvenne fino a tutto il 1866, quando venne sciolto l’Ordine. Generosamente e sempre gli iglesienti hanno risposto alle richieste di aiuto della comunità francescana, ed i più abbienti, come risulta dagli atti di morte della Curia Vescovile, hanno copiosamente provveduto con lasciti a favore del convento e della chiesa.

         Merita particolare menzione un notabile del 1600, Luca Contini. Questi era un ciudadano (letteralmente “cittadino”) che aveva ricoperto diversi incarichi come Consigliere e come Clavario (tesoriere) della città. Era fratello di un canonico che si chiamava Basily Contini il cui nome è riportato in una delle campane della chiesa di San Domenico e da lui donata. Col testamento del 21 dicembre 1643 Luca Contini lasciò 500 lire al convento dei cappuccini perché provvedessero “a fer una retaulla  y quadre gran per lo altar mayor”.

         Ma già il 3 ottobre 1635 Nicolau Pruna Cossu aveva destinato la somma di 150 lire perché “de aquells ne fassen un quadro al altar mayor”.
  
         E’ noto che nella chiesa di Santa Maria di Valverde esisteva un retablo del quale solo la predella è arrivata fino a noi e che ora si trova a Cagliari nella Pinacoteca Nazionale. La predella è attribuita ad Antioco Mainas, pittore vissuto fra il 1537 ed il 1571, al quale è attribuito anche il retablo della chiesa di San Francesco d’Iglesias. Ma se la predella è del Mainas, quale è la retaulla y quadre gran sovvenzionata dal lascito di Luca Contini? E perché farne una nuova se già un’altra era presente nella chiesa? 

                                       Le sepolture
         Come già è stato detto, al centro della navata esiste una lapide con la scritta “sepultura fratrum 1852”. La lastra marmorea nasconde una scaletta che immette in una cripta ove venivano praticate le inumazioni dei frati. Nessun documento è stato trovato nella Curia vescovile sul nome dei cappuccini sepolti, come peraltro non sono registrati nel Libro dei defunti gli altri regolari come i conventuali, i domenicani ed i gesuiti, i quali evidentemente avevano un registro dei morti separato.

         Sono invece regolarmente trascritti tutti i nomi dei civili e dei religiosi secolari.

         Il primo dei 54 sepolti nella chiesa di Valverde risulta essere certa Violant Mely Scarxoni, sepolta il 2 agosto 1618,
 mentre l’ultima fu certa Giuliana Tomasu, inumata l’otto settembre 1835.
 
         A Valverde hanno trovato sepoltura anche due sacerdoti, Francesco Manca sepolto il 12 agosto 1811
 e Domenico Santus, sepolto il 23 novembre 1834.
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         Il tempio ha avuto l’onore di essere scelto come luogo per il riposo eterno anche dal terzo Vescovo della diocesi, Monsignor Francesco Antonio Deplano Sanna, che al contrario dei suoi predecessori, i quali furono inumati nella Cattedrale e nella cappella di Sant’Antioco, preferì la chiesa di Valverde in quanto “adfiliatus” della famiglia cappuccina. La lastra marmorea che ricopriva la sua tomba è sistemata nella cappella seicentesca nella parete di destra. In essa si legge: D.O.M. /  HIC REQUIESCIT / FRANC. ANT. DEPLANUS SANNA / PAULI GERREIENSIS / EX CANONICO CALARITANAE ECCLESIAE / AC PROIUDICE APPEL. ET GRAV. / SULCITAN ECCLESIEN / EPISCOPUS RENUNCIATUS / KAL. SEPTEM ANN. MDCCLXXIV / OBIIT / SEPTUAGENARIUS UNO MINOR / IV KAL. IAN. ANN. MDCCLXXXI / PIAEQ. CAPUCINORUM FAMILIAE ADFILIATUS / HIC INTER FRATRES IACERE MALUIT / ANT. ISPH. CANON. CALARIT. / FRATRI UNANIMI / FIERI DE SUO CURANTE. (Al Dio Ottimo Massimo / qui riposa / Francesco Antonio Deplano Sanna / di Pauli Gerrei / già Canonico della Chiesa Cagliaritana / e Progiudice delle Appellazioni e dei Gravami / eletto Vescovo Sulcitano Ecclesiense / il primo settembre 1774 / morì / all’età di sessantanove anni / il 29 dicembre 1781 / ed affiliato alla pia Famiglia dei Cappuccini / gradì giacere qui con i frati)
         Si è persa la lapide che ricopriva il sepolcro del Canonico Andrea Cossu, morto il 23 aprile 1825, che si trovava nella navata vicino all’altare maggiore. L’iscrizione diceva: “Α – Ω  / Cineres / Francisci Andreae Cossu / S. Theol. Doctoris / Archipresbyteri et Vicarii Generalis / Sulcitanae Dioecesis / viri doctrina / et effusa in paupes liberalitate / spectatissimi / mortui IX Kal. April. MDCCCXXV / in hac PP. Capuccinorum ecclesia / quorum syndicus  per plures annos fuit / Nob. Francisca Usai Giannottu / eius consobrina et ex testo heres / condi curavit / sui amoris et beneficiorum / perpetuo memor. (ceneri / di Francesco Andrea Cossu / Dottore in Sacra Teologia / Arciprete e Vicario Generale / della Diocesi Sulcitana / uomo di dottrina / e di liberalità profusa verso i poveri / stimatissimo / morto il 24 marzo 1825 / in questa chiesa dei Padri Cappuccini / dei quali fu Sindaco per molti anni / la Nobile Francesca Usai Giannottu / sua cugina ed erede per testamento / curò di seppellirlo / memore del suo affetto e dei suoi benefici in perpetuo).  Come Vicario Generale, il Canonico Cossu aveva preso il possesso della sede episcopale per conto dei vescovi Navoni e Ferdiani.
                I documenti    

ASCI: registro 703

mandati  pagamento
    Magnifich Clavari mosen Miquell Serra dareu y pagareu realment y defet al Magnifich mosen Nicola Cany Baquallar, Obrer de Nostra Señora de Vaill Vert, sixanta tres lliures y onze sous, diem 63 £ 11 sous, les quals son degudes a dita obra per raho de quoranta y un carro de contons quals havent presos dela obra de dita Iglesia de Nostra Señora de Vaill Vert per la fabrica dela Seu dela present Ciutat, per ser axi determinat en Consell, de 32 qual a raho de 31 sous carro valen dites 63 £ 11 sous, e perço li faren la real paga y de aquell cobrar es contenta.

    Datum en Esglesias a XVII de novembre 1576

Francisco Seris Conseller

Nicolau Cani Baquallar Conseller

Marco Gambula Conseller de ma de Barsollo Serra Notary y escriva dela Ciutat per no saber escrivre

Joa Pullo Conseller
Traduzione

    Il Magnifico Clavario Mossen (signore) Michele Serra darà e pagherà realmente e di fatto al Magnifico Mossen Nicola Cany Baquallar, Obriere di Nostra Signora di Valverde, sessantatre lire e undici soldi, diciamo 63 lire e 11 soldi, che sono dovuti a detta Opera per quaranta ed un carro di cantoni che sono stati presi dalla Opera di detta Chiesa di Nostra Signora di Valverde per la fabbrica della Sede (Cattedrale) della presente città, per essersi così deciso in Consiglio, 32 delle quali lire a ragione di 31 soldi per carro valgono le dette 63 lire e 11 soldi, e perciò gliene farà reale paga e di incassare quelle sarà contento.

    Da Iglesias il 17 novembre 1576

Consigliere Francesco Seris

Consigliere Nicola Cani Baquallar

Consigliere Marco Gambula per mano del Notaio e scrivano della Città Bartolo Serra per non saper scrivere

Consigliere Giovanni Pullo

ASCI: registro 131

carta 1                                                 

                                        1592
Fra Zepherino bergomensi 

predic. Ordinis fratrum minorum S.ti Francisci capucinorum generalis
                                                        Fra Hieronimis ejusdem ordinis generalis

Registre de lletres consells y mandatos y altres actes que se fan en la present Çiutat y Universitat deyglesias comensant dels 30 de nohembre en avant a saber de novembre 1592 fins novembre 1593 que finirà, essent Consellers los Magnificos Antoni Leu, Nicolau Escarxoni, Gavi Palumbo, Antiogo Lebiu y Gontini Pintus. Nostre Señor dexe acabar aquell fent coses sia en son sant servicy, salvaçio dellas animas y be dela republica. Amen
             M D L XXXX III
Traduzione

    1592 Fra Zefirino da Bergamo, Generale e predicatore dell’Ordine dei frati minori cappuccini di San Francesco.

    Fra Geronimo, Generale dello stesso ordine 

    Registro delle lettere, dei Consigli e dei mandati ed altri atti che si fanno nella presente Città e Università d’Iglesias a cominciare dal 30 di novembre in avanti, o meglio dal novembre 1592 fino al novembre 1593 quando finirà, essendo consiglieri i Magnifici Antonio Leu, Nicola Escarxoni, Gavino Palombo, Antiogo Lebiu e Gontini Pintus.

    Nostro Signore lasci terminare a quelli le cose che faranno nel Suo santo servizio, salvazione delle anime e bene della repubblica. AMEN.
                                                   M D L XXXX III
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      copia del registro con l’appunto della visita dei Padri Zeferino e Geronimo

ASCI: Registro 131

carte 40 recto 40 verso

    Istituzione del Convento in Iglesias

                                 Die @ XV de febrer

                                  any MDLXXXXIII
    Consell General tingut per manament del molt Magnifich Gaspar Forteza Capità y Alcayt de la present Ciutat de Iglesias instant y requerint los Magnificos Concellers per les coses infrascrites preceint crida feta per la present Ciutat mediant Joan Melea, misso de la Cort vey refferes.

    E preposant lo molt magnifich Dr. Antoni Leu Conseller en cap vui Magistrat.....homes y bons homes, la causa per la qual V. M. son ajuntat en lo present Concell es que vuy dir com lo Molt Reverent Pare Çepherino, Comissary del Orde dels Capuxins del Glorios St. Francesc y que ha vingut a visitar asta verificar y per tot lo poble als Magnificos Concelleres y altres Magnificos Ciutadans que per quant ala vesita feta per aquell se sont trobat y han occasion per dirle la intensiò per que es vingut Sa Paternitat ala present Ciutat diens que ha alguns añys que dita Religio te en lo cor esta Ciutat, significant que per los Magnificos olim Consellers era estat avisat, y perço era la intensio de dit Reverent Pare fundar un Convent de dita Religio y que cosa alguna no demanarà salvo que fos estata esta caritat, suplica dirli y declararli si era content que fa fer dit Convent en la present Ciutat si y segon dit Reverent Pare lo desisano fer, y que per tal lo fere ha supplicat se lagues dar prompta resposta, per la qual raho Su Magnificencia ha manat ajuntar a V.M. diga y propose y vote si son content darli resposta que esta Ciutat se contenta que tal Convent puga ferse y formar en la present Ciutat. V. M. saben qual grausia quant sanosa y utilosa per les animes y qual luisor decorar per la Ciutat , y perçò Su Magnificencia calla...... puix ocularment V.M. las vegue y qual cada particularment no faltares tal decoro desise y sibe ab la present proposisio V.M. resta son informat......ha hoyr V.M. del ... molt Reverent Pare Comissary si es conforme al quel Su Magnificencia harelara per lo que dara llur votes.

    E votant Su Magnificencia diu ser son vot que done resposta al Reverent Comissary que prair tot lo poble general y particular cadaqual per si, fan .......al Señor que los ha .......y que esta Ciutat tinga en son distisore tal favor come y axò e son parer ab esmena de qui millor votara.

   Lo Magnif. Conceller segon Nicolau Escarxoni idem

   Lo Magnif. Conceller ters Gavi Palombo idem

   Lo Magnif. Conceller quart Dr. N. Antiogo Lebiu idem

   Lo Magnif. Conceller quint idem

   Lo Magnif. Golzano Otger  idem

   Lo Magnif. Llorenz Salazar idem

   Lo Magnif. Joa Silimbaldo idem

   Lo Magnif. Antonio Benarzo idem

   Lo Magnif. Angel Cany idem

   Lo Magnif. Joa Cocodj idem

   Lo Magnif. Antiogo Figus idem

   Lo Magnif. Antiogo Melly Cau idem

   Lo Magnif. Joa Tuponj idem

   Lo Magnif. Pere Joa Congja idem

   Lo Magnif. Andreu Melly idem

   Lo Magnif. Vissent Fença idem

   Mestre Antiogo Garau idem

   Mestre Nicolau Melly idem

   Mestre Antiogo Cocody idem

   Francisco Melly idem

   Antiogo Bosano idem

   Mestre Pere Boy idem

   Mestre Antiogo Melly idem

   Mestre Marco Pinna idem

   Mestre Joa Antiogo Atzory idem

   Mestre Bauptista Mely idem

   Mestre Leonart Falxy idem

   Mestre Julia Mellea idem

   Mestre Joa Mossa idem

   Mestre Gaspar Rosu idem

   Gontini Silimbaldo idem

   Gontini Erdana idem

   Mestre Sebastia Sequi idem

   Domingo Curcas idem

   Pauli Asunis idem

   Mestre Antiogo Cocodj idem

   Varo Julia Bauptista idem

   Varo Julia Pistis idem

   Mestre Francisco Serra idem

   Mestre Pere Escarxoni idem

   Julia Faj idem

   Mestre Francisco Canj idem

   Joa Xirello idem

    E fonch conclos lo present Consell que tots e la major part son del vot y parer del dit Magnifich Conseller en Cap, cols que molt en horabona se responda al Reverent Pare Comissary dels Capuchins che tot lo poble dela present Ciutat lis sar grat j be contenta edifique Monestir de dita Religio en dita Ciutat , y çòes estat clos.

     Testigos.

    Julia Melli de Julia massajo y Antiogo Anjoni tots deyglesias. 
Traduzione

    Consiglio Generale tenutosi per mandato del molto Magnifico Gaspare Fortezza, Capitano ed Alcade della presente Città di Iglesias, su istanza e richiesta dei Magnifici Consiglieri, per le cose che seguono, e preceduto da grida (bando) fatta mediante Giovanni Melea, Messo della Corte, che ne riferisce.

    Ed esponendo il molto Magnifico Dottor Antonio Leu, Consigliere in Capo (sindaco) sia ai Magnifici Consiglieri che agli altri uomini e buoni uomini, la ragione per la quale sono stati radunati nel presente Consiglio, e cioè per dire loro che il molto Reverendo Padre Zeferino, Commissario dell’Ordine dei Cappuccini del Glorioso San Francesco, è venuto a rendere visita per verificare se tutto il popolo, i Magnifici Consiglieri e gli altri Magnifici Cittadini che si sono trovati presenti alla sua visita ed hanno avuto l’occasione di sentire la sua intenzione, che è quella di essere venuta la Sua Paternità in questa città per dire che è da qualche anno che detto Ordine ha nel cuore questa Città, significando che attraverso i precedenti Magnifici Consiglieri la città era stata preavvertita, e perciò era intenzione del detto Reverendo Padre di fondare un Convento di detta Religione, e che non avrebbe richiesto alcuna cosa salvo che fosse accolta questa carità, supplicando di dirgli e dichiarargli se erano contenti di fargli fare detto Convento nella presente Città secondo quanto e come il detto Reverendo Padre lo desidera fare, e se vogliono che si faccia gli si dia pronta risposta, ragione per cui Sua Magnificenza  ha dato ordine di radunare tutti Voi perché diciate, proponiate e votiate se siete disposti a che questa Città voglia che tale Convento possa farsi e formarsi nella presente Città. Tutti Voi sapete quale grazia santa ed utile per le anime e quale lustro e decoro per la Città, e pertanto Sua Magnificenza.............perché oculatamente Voi la vediate, ed ognuno in particolare, non tralasciate che un tale decoro.......…

    E dando il suo voto Sua Magnificenza dice che si dia risposta al Reverendo Commissario che piace a tutto il pubblico in generale ed in particolare che si, ..... al Signore che li ha......… e che questa Città tiene come un privilegio tale favore, e siccome e così è il suo parere salvo che qualcun altro voti ancora meglio.

    Seguono 43 firme favorevoli

    E il presente Consiglio fu concluso che tutti e la maggior parte sono del voto e parere del detto Magnifico Consigliere in Capo, e cioè che subito si risponda al Reverendo Padre Commissario dei Cappuccini che tutto il popolo della presente Città gli sarà grato ed è ben contento che edifichi Monastero di detta Religione in detta Città, e così è stato chiuso.

    Testimoni Giuliano Melli di Giuliano, massaio e Antioco Angioni, tutti di Iglesias.
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              copia verbale 15 febbraio 1593 con decisione di istituire il convento
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carta 42 verso

   Lamentele sulla strada nuova per il Convento
    Per lo Pare Commissary escapuchino

    Segon Vuestra Paternitat haura vist essent assi present, lo poble esta  quexando del cami nou se fet en lo territori dels petzos comprat de mestre Francisco y Nicolao Piras, pretenent que reba gran agravi per lo biaie fa votant que vasa adretura y aço perque dit cami ultra de ser fastidios e molt perillos, y àn comparegut denant nos altres alguns, dint che sia intercessors que dit cami se repare y sia adressat, que aquells volen pagar la spesa que fins assi en dit cami se feta con lo que convindra de fer per lo reparo de dit cami, sols restar que Vuestra Paternitat se ya al Guardia que se fassa axi, pagant lo dany del que se desfara se puga redressar dit cami, y prega que Vuestra Paternitat nos fasa la merced per la quietitut del poble, que vedense reparar a dit........sera per anosaltres molta merced y sera tambe corrispondre Vuestra Paternitat abesta Ciutat . 

   Que Nostre Señor guarde y conserve a Vuestra Paternitat en sa santa grazia.

    De Iglesias a 21 de juni 1596.

                                        Los Consellers de Yglesias

    Traduzione

       Per il Padre Commissario Cappuccino

    Secondo quanto Vostra Paternità avrà visto essendo presente, il popolo si sta lamentando della strada nuova fatta nel territorio e nelle proprietà comprate da maestro Francesco e Nicola Piras, pretendendo che reca grande aggravio per la pendenza, e chiedono che si faccia una raddrizzata, e tanto perché tale strada oltre ad essere fastidiosa è molto pericolosa, e sono comparsi davanti a noi alcuni, dicendoci di fare da intercessori perché detta strada sia riparata ed addrizzata, e che sono disposti a pagare la spesa fatta finora per detta strada, per cui sarà conveniente farla riparare, resta solo che Vostra Paternità dica al Guardiano che ciò si faccia, pagando il danno di quanto verrà disfatto perché si possa raddrizzare detta strada, e prega che Vostra Paternità ci faccia il favore per la tranquillità del popolo, che vedendosi riparare detta strada, sarà per noialtri un gran favore e per Vostra Paternità sarà altresì corrispondere a questa Città.

    Che Nostro Signore guardi e conservi Vostra Paternità nella Sua santa grazia.

    Da Iglesias 21 giugno 1596

                                                                I Consiglieri d’Iglesias   
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carta 42 verso 43 recto

    Sulla strada nuova per il Convento


    Per amj Angel Cani

    La de V.M. tenim rebuda y ab aquella tenim entes lo que nos diu, que esta sentit que nosaltres vullam mudar lo designe del cami nou se fa per los Pares Capuchins, y aço per haverli lo Pare Comissari comunicat una nostra lletra, y estam amirat que V.M. tal nos scriga, perque nostra intentio may es estada de perindicar en res a la fabrica fan dit pares, si no traballar y servar lo haument de aquella y loque nosaltres entenguerem scrivre no fonch altre sino en respecte que tot lo poble unanimes se quexa, dient que en mudar un poch de biaie fa dit cami cessaria lo periu deu al carriatge, y per esser lo fabricat a estes coses seria poch lo que se desfaria y nos pargue scrivre y entercedir ab dit Pare y aço per la molta importunacio de molts, dient que vollam pagar lo dany segons que lo Conceller en Cap ne feu embaxada essent assi dit Pare Commissari, y en resposta ala V.M. diem que molt en bona hora dit Pare fassa lo que ben vist li sia, que nosaltres ni abans ni ara non entenem destrobar, ans darli tota la favor possible puix si algundie lo poble perseverera en quesarse, nosaltres restem descarregats en haverne dat raho a sa Paternitat, y aço es lo que diem offernint nos en lo demes dar tot lo auxili y favor que a nosaltres sera possible a tant bona y santa obra, lo demes assiria esto negoçi dit Conseller en Cap dara a V.M. complida raho, y no hiha que sentirsi denosaltres puix en res no impedim ni destrobam.

                                                        o m i s s i s

    Que guarde Nostro Señor a V.M. com pot., restant besanteli les mans

    Desglesias y juny a 30 de 1596          
Traduzione

    Per l’avvocato Angelo Cani

     Abbiamo ricevuto la Vostra lettera e tramite quella abbiamo capito ciò che ci dite, che avete sentito dire che noi vogliamo modificare il disegno della strada nuova che stanno facendo i Padri Cappuccini, e tanto per averLe comunicato il Padre Commissario la nostra lettera, e siamo sorpresi che Vostra Signoria ci scriva in tal modo, perché non è stata mai nostra intenzione di intrometterci nell’opera che fanno i detti Padri, se non lavorare e contribuire per il progredire di quella, ciò che noi intendevamo scrivere non era altro se non in relazione al fatto che tutto il popolo si lamenta, chiedendo di modificare un poco la pendenza che ha detta strada, modifica necessaria per il pericolo che crea ai carriaggi, e per essere poco ciò che sarebbe da disfare, a noi è parso di scrivere e di intercedere presso il detto Padre, e tanto per il gran disturbo di molti, dicendo che vogliamo pagare i danni secondo quanto il Consigliere in Capo ha riferito essendo qui detto Padre Commissario, ed in risposta alla Vostra, diciamo che quanto più sollecitamente detto Padre  faccia ciò che riterrà meglio, che noialtri né ora né più avanti intendiamo disturbare, anzi dargli tutto l’appoggio possibile, poiché se qualche volta il popolo continuerà a lamentarsi, noi restiamo scusati di aver dato ragione a Sua Paternità, e ciò e quello che diciamo, offrendo per il seguito di dare tutto l’aiuto e favore che ci sarà possibile per tanto buona e santa opera, altrettanto vi confermerà in merito detto Consigliere in Capo, e non ci sarà da sentirsi da parte nostra per tale ragione né impedimento né disturbo.

                                                      O m i s s i s 

    Nostro Signore La guardi come può, e restiamo baciandogli le mani.

    Da Iglesias, 30 giugno 1596
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carta 43 verso 

    Sulla strada nuova per il Convento

    Per al Doctor Serra

    La de V.M. tenim rebuda, y ab aquella nos diu que lo Pare Comissari descapuchins li ha comunicat una nostra, y com ab aquella haura vist nosaltres no li diem altre sino que, vista la quexa del poble, que fos servit remediar lo cami puix ab remediarlo no seria incomodar tant quant V.M. pensa ala fabrica del Monastir, y seria tenir al poble contente y quiet, y en aço no havem pensat nosaltres fer cessar dita fabrica, si altrament aparexeix al di Pare, y tambe estam en lo mateix que si al dit Pare par condescendre ab la voluntat del poble que en bonahora lo fassa, y si altrament axi mateix, lo que a nosaltres  toca es restar contents del que apparra al dit Pare, puix nosaltres li ha mandat a entendre lo inconvenient per que no havem dexat ni dexarem de affavorir y servirlo com es just, y quant anosaltres no entenem altra cosa de que sera a gust y content del dit Pare Comissari, que lo que havem scrit es estat tot solament interçedir y no impedir:

    Del que V.M. no scrive que seria be altre any dar lo pardo per acabar la fabrica de dit Monastir, .......assi estam resolts que lo any vinent ha de servir per reparar la Seu que en moltes partes vol adopat, totavia apres  si e assi lo Conseller en Cap lo proposara al Consell y se seguira lo que per aquell sera determinat en lo demes porem servir a V.M. nos manara restant besanteli les mans.

    De Iglesias y juny à 30 de 1596

                                                Los Consellers de Iglesias      

   Traduzione

    Per il Dottor Serra

    Abbiamo ricevuto la Vostra lettera con la quale ci dite di aver avuto comunicazione da parte del Padre Commissario Cappuccini della nostra lettera, e come avrà visto noi non diciamo altro che, viste le lamentele del popolo, che si compiacesse di porre rimedio alla strada, perché ponendoci rimedio non sarebbe di incomodo tanto quanto Vostra Signoria ritiene per la fabbrica del Monastero, e sarebbe tenere il popolo felice e contento, e con ciò non abbiamo inteso interrompere i lavori, se ciò è parso al detto Padre, ed altrettanto se detto Padre vuole accondiscendere alla richiesta del popolo che lo faccia pure, e se non vuole accondiscendere altrettanto, quello che a noi compete è di accontentarci di ciò che deciderò detto Padre, dal momento che noi gli abbiamo segnalato l’inconveniente, ma non abbiamo lasciato né lasceremo di favorirlo e servirlo come è giusto, e quanto a noi non intendiamo altra cosa diversa di ciò che sarà di gusto e gradimento del detto Padre, ciò che abbiamo scritto è stato solo per intercedere e non per impedire.

    In merito a quanto ci scrive che sarebbe bene di affittare il Prato per finire la costruzione di detto Monastero,......... così abbiamo deciso che l’anno venturo servirà per riparare la Cattedrale che deve essere riparata in molte parti, tuttavia in seguito se così sarà, il Consigliere in Capo lo proporrà al Consiglio, e si attuerà ciò che in quella sede verrà deciso, e nel resto serviremo Vostra Signoria in ciò che comanderà, restando baciandogli le mani.

    Da Iglesias  il 30 giugno 1596

                                                                           I Consiglieri d’Iglesias
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carte 25 recto e verso, 26 recto

        Aiuti al Convento dei Cappuccini per i paramenti

    Die decima mensis septembris anno Domini MDCXXVIIII (1629)
    Consell General tingut de orde y manament del Magnifich Francisco Melj Capità y Alcayt dela present Ciutat de Iglesias instant y requirint los Magnifichs Consellers infrascrits per raho dels negosis al present a dita e present Ciutat occorrents.
    E proposant lo Magnifich Hyeroni Calabres y Guiso lo present añy Conseller en Cap dela present Ciutat la causa per la qual V. M. son adjuntats en lo present Conçell es per dar à intendre a V. M.

o m i s s i s
    item proposa tambe a V. M. y diu que per part dels Pares Capuxin que estan en dit Convent en gran necessitat en la Sacristia per que no tenen frontals ni paraments ni estruments per apoder los Sacerdotes de aquells anar quand selebran ablo decoro que si deu a lo culto divino y com par sia cosa justa que selis socorrega per la Ciutat en ditas cosas com sempre en consemblants occasions considerant que dit Convent  no te aningu que lo puga en tal cosas y en las demes sustentar sino esta Ciutat            nos altres com V. M. estas cosas meys las podem fer.  

   Traduzione

    19 settembre dell’anno del Signore 1629

    Consiglio Generale tenuto per ordine e mandato del Magnifico Francesco Melj, Capitano ed Alcade della presente Città d’Iglesias, su richiesta dei Magnifici Consiglieri sottoscritti, per causa degli affari occorrenti presentemente a detta Città.

    Ed esponendo il Magnifico Geronimo Calabres y Guiso, il presente anno Consigliere in Capo della presente Città, la causa per la quale le Signorie Vostre sono radunate nel presente Consiglio, dice che è per far sapere a tutti Voi

                                            O m i s s i s

   Altresì dice che da parte dei Padri Cappuccini che sono nel detto Convento è stato detto che sono in gran necessità per la Sacristia, che non hanno frontali né paramenti né strumenti per poter andare i Sacerdoti loro, quando celebrano, con il decoro che si deve al culto divino, e poiché pare cosa giusta che si dia soccorso  da parte della Città in cose consimili, come sempre in simili occasioni, in considerazione che detto Convento non ha alcuno che in simili ed altre cose lo possa soccorrere se non la Città, noi come Voi queste cose meglio le possiamo fare.
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carte 37 e 37 verso

    Pagamento cera Settimana Santa
    Los Conceller de Iglesias

    Angel Cani Margens, Clavari ordinari lo present ayn dela present Çiutat, dareu y pagareu realment y defet a Andrea Mattarana, mercader genoves residint en esta Çiutat, 5 lliures, diem sinch lliures, sonli degudes per tantes que de nostre orde ne ha dades en lo preu de tanta sera per la lluminaria tenen menester los Reverents Pares Capuchins de la present Çiutat en la Semana Santa provenient en lo monument y lloch se fara en lo Monestir deaquells durant lo temps tindran reservat en dicha Semana Santa lo Santissim Sacrament, y perque es cosa que havem determenat dar de caritat y per concerner lo decor y respect del Santissim Sacrament, lin faren real paga y per cautela dela Çiutat y nostra destindreu lo present mandato ab cautela de dit Mattarana al peu.

    Datum en Iglesias a 2 de abril 1631

                                                                 Joan Baptista Carta

                                                                 lo Doctor Francisco Balia

                                                                 Salvador Mely Sanna

                                                                 Francisco Gambula

                                                                 Julia Bruguitta
    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Angelo Cani Margens, Clavario ordinario il presente anno della presente Città, darà e pagherà realmente e di fatto a Andrea Mattarana, mercante genovese residente in questa Città, 5 lire, diconsi cinque lire, che gli sono dovute per altrettante che per nostro ordine ne ha anticipato per il prezzo di tanta cera per l’illuminazione che faranno i Reverendi Padri Cappuccini della presente Città nella Settimana Santa prossima nel monumento e luogo che si farà nel Monastero di quelli durante il tempo che terranno rinchiuso nella detta Settimana Santa il Santissimo Sacramento, e perché è cosa che abbiamo determinato di dare di elemosina e di concedere per il decoro e rispetto del Santissimo Sacramento, gliene faremo reale paga, e per garanzia della Città e nostra distendiamo il presente mandato per cautela di detto Mattarana.
    Dato ad Iglesias il 2 di aprile 1631

ASCI: registro 13

carte 59 verso 60 recto

    Pagamento cera e cero pasquale
    Los Concellers de Iglesias

    Antiogo Serra Cavaller y lo present añy Clavary ordinary dela present Ciutat, dareu y pagareu realment y defet à Andria Matarana, fabresser dela fabrica del Convent dels Pares Capuxins dela present Ciutat set lliures, diem 7 £ sonli degudes per tantes que ne havem fet dar per amor de Deu a dit fabrisser per obs del gasto dela sera y manifatura y verdet y per lo ser y pascual  per la Semana Santa y treis dela Santa Pascua de Resurressio del present añy propassat e per que es cosa que se dara per caritat y es consernent lo servisy de Nostre Señor, lis faren real paga e per cauthela dela Ciutat y vostra os detindreu lo present mandat de cauthela del dit Matarana al peu.

    Datum en Iglesias à 4 de març 1632

                                                                      Joan Bauptista Carta

                                                                      Lo Dott. Francesch Balia

                                                                      Salvador Meli Sanna

                                                                      Francesch Gambula

                                                                      Julia Bruguita

    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Antioco Serra Cavaliere e il presente anno Clavario ordinario della presente Città, darà e pagherà realmente e di fatto ad Andrea Matarana, fabbriciere della fabbrica del convento dei Padri Cappuccini della presente Città, sette lire, diconsi 7 lire, che gli sono dovute per altrettante  che abbiamo fatto dare per l’amore di Dio a detto fabbriciere per ragione della spesa della cera e della manifattura del cero pasquale per la Settimana Santa e tre3 della Santa Pasqua di Resurrezione del presente anno passato, e perché è cosa  che si darà per carità ed è concernente il servizio di nostro Signore, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e vostra distendiamo il presente mandato di cautela di detto Matarana.

    Dato ad Iglesias il 4 marzo 1632

ASCI: registro 142

carta 53 verso

    Pagamento Predicatore Quaresimalista
    Los Consellers desglesias

    Antiogo Serra Cavaller, clavario ordinario lo present any dela present Ciutat desglesias, dareu y pagareu realment y defet a mestre Nicolau Nocu, Procurador lo present any del Monte dela Pietat dela present Ciutat, sis lliures y sinch sous sonli degudes, a saber sinch lliures per tantes esta Ciutat y nosaltres per aquella  ne havem ofert dar de caritat y almoyna ala Comunitat de dita Compañia per ajudar a pagar lo gasto dela luminaria fara esta Semana Santa en lo monument se sol fer cada any en la Yglesia de San Migel di dit Mont com trobam per otro plau que dita Ciutat sol dar dita caritat tots anys, y les restants vintisinch son per tant dit Nocho ne apagades per un carro de leña per al Pare Capuchin que predica la present Cuaresma, e per que es cosa justa y deguda y acostumada, lis fareu real paga e per cautella dela Ciutat y nostra osditendreu lo present mandato a cautella de dit Noco al peu.

    Datum en Yglesias à 27 de março 1632

                                                                 Joan Baptista Carta

                                                                 el Doctor Balia

                                                                 Salvador Meli Sana

    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Antioco Serra Cavaliere, Clavario ordinario il presente anno della presente Città d’Iglesias, darà e pagherà realmente e di fatto a Maestro Nicola Nocu, Procuratore il presente anno del Monte di Pietà della presente Città, sei lire e cinque soldi che gli sono dovuti, e cioè cinque lire per altrettante che questa Città, e noi per quella, abbiamo offerto di carità ed elemosina alla Comunità di detta Compagnia per aiutare a pagare le spese della illuminazione che si farà questa Settimana Santa nel monumento che ogni anno si è soliti fare nella Chiesa di San Michele di detto Monte, come troviamo peraltro con piacere che detta Città ogni anno sia solita dare detta carità, e i restanti venticinque soldi per altrettanti che detto Nocho ha pagato per un carro di legna per il Padre Cappuccino che predica la presente quaresima, e perché è cosa giusta e dovuta e consuetudine, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e nostra distendiamo il presente mandato per cautela di detto Noco.

    Dato ad Iglesias il 27 marzo 1632 

ASDI: registro 1.11
Liber mortuorum pars legalium carta 115 recto
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Disapte à 6 dedit mes y anj morì M.° Andreu Mattarano geneves rebre los Sacraments de la Sta Mare Igllesia ha fet son testament en la Siutat de Caller quant lo portaran se continuarà. Fonch (enterrat) en la Igllesia de N.ra Senora de Vaillvert en la Capella de Beato Felicio ab lo abit vestit de d(icha) religio y accumpagnat de mig. General e p(er) lo ver fos la pnt. de ma mia propria die y anj susdit. Lo codicillo es fet à 5 de agost enpoder de Joa Antiogo Loddi not(ario).
                                                               Idem Murronj P(revere) ut supra

Sabato 6 del detto mese e anno (1633) è morto mossen Andreu Mattarano genovese, ha ricevuto i Sacramenti di Santa Madre Chiesa ed ha fatto testamento nella città di Cagliari. Quando verrà portato sarà trascritto. È stato sepolto nella chiesa di Nostra Signora di Valverde, nella Cappella del Beato Felice, con l’abito indossato da detta religione e accompagnato in forma solenne, e perché sia vero scrivo la presente di mia propria mano. Il codicillo è stato formulato il 5 agosto in potere del notaio Joa Antiogo Loddi. 

                                                                 Murroni prete 
N.B. Andrea Mattarana era  “l’operaio” di Santa Maria di Valverde, come risula dal documento a pagina 36.
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carta 40 verso

    Pagamento olio d’oliva per il Convento
    Francisco Mellay, Clavary ordinary lo present añy dela present Ciutat, dareu y pagareu realment y defet a Antoni Matarana, fabriser del Convent dels Pares Capuxins dela present Ciutat, sinch lliures, diem 5 £ sonli degudes per causas que de caritat nos ha paregut dar als Pares de diti Convent e per oli de oliva per lo sostento de aquel e per que es cosa que se dona de caritat per haverla hi demanada a caritat dits Pares, lis faren real paga e per cauthela dela Ciutat y vostra hos detindreu lo present mandato ab cauthela de dit Matarana en dit nom al peu.

    Datum en Iglesias à 23 de jener 1635    

                                                                           Pere Salazar

                                                                           Lo Dott. Francisco Balia

                                                                           Joa Pullo Arro

                                                                           Berthomeu Gambasso

                                                                           Pere Garau

    Traduzione

    Francesco Mellay, Clavario ordinario il presente anno della presente Città, darà e pagherà realmente e di fatto ad Antonio Matarana, fabbriciere del Convento dei Padri Cappuccini della presente Città, cinque lire, diconsi 5 lire, che gli sono dovute per causa di carità che ci è parso di dare ai Padri di detto Convento e per olio d’oliva per il sostentamento di quello, e perché è cosa che si dà per carità per averla chiesta in elemosina detti Padri, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e vostra predisponiamo il presente mandato per cautela di detto Matarana in detto nome.

    Dato in Iglesias il 23 gennaio 1635

ASCI: registro 143

carta 47 recto

    Pagamento olio di oliva per le lampade del Convento

    Los Consellers desglesias

    Francisco Meli Clavary ordinary lo present any dela present Ciutat dareu y pagareu realment y defet  a Gavi Francisco Pallubo Ciutada de dita Ciutat y fabricer dela fabrica del Convent del Reverents Pares Capuxins de dita Ciutat, sinch lliures, diem 5 lliures quals dit Monestir se dona de caritat per comprar tant olli de oliva per sostento delas lantias de dit Monestir. E perque es cosa que se dona de caritat y acostumada, lin fareu real paga de aquellas, e per cauthela dela Ciutat y vostra, nodestindreu lo present mandato ab cauthela de dit Pallubio al peu.

    Datum eniglesias à XXI de mars 1635

    Traduzione

    I Consiglieri  d’Iglesias

    Francesco Meli Clavario ordinario il presente anno della presente Città, darà e pagherà realmente e di fatto a Gavino Francesco Pallubo, Cittadino di detta Città e fabbriciere del Convento dei Reverendi Padri Cappuccini di detta città, cinque lire, diconsi 5 lire, che a detto monastero si danno per carità per comprare tanto olio d’oliva per sostentare le lampade di detto Monastero, E perché è cosa che si dà per carità e per consuetudine, gliene faremo realmente paga, e per cautela della Città e vostra predisponiamo il presente mandato per cautela di detto Pallubio.

    Dato in Iglesias il 21 marzo 1635
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carta 20 verso

   Pagamento olio d’oliva per i Padri e per le lampade
    Los Consellers desglesias

    Francisco Mely Clavary ordinary lo present any dela present Ciutat, dareu y pagareu realment y defet al Reverent Canonge Basily Contini sinch lliures, diem 5 lliures, sonli degudes per tantes de orde nostre ne ha gastado en comprarne tant de oly de oliva per los Pares Capuxins e per la lluminaria delles llanties del Santissim Sacrament del Convent dells, e peraque es cosa que se dona de caritat y que dit Reverent Contini les ha gastades, ne lin fareu real paga e per cautela dela Ciutat y nostra destindreu lo present mandato ab cautela de diti Reverent Contini al peu.

    Datum ensglesias à 6 de 7bre de 1635

                                                                 Pedro de Salazar

                                                                 lo Doctor Francisco Balia

                                                                 Bartholo Gambasso

                                                                 Pere Garau

    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Francesco Mely, Clavario ordinario il presente anno della presente Città, darà e pagherà realmente e di fatto al Reverendo Canonico Basilio Contini, cinque lire, diconsi 5 lire, che gli sono dovute per tante che per ordine nostro ha speso nel comprare tanto olio d’oliva per i Padri Cappuccini e per l’illuminazione delle lampade del Santissimo Sacramento del loro Convento, e perché è cosa che si dà per carità e che detto Reverendo Contini ha speso, gliene faremo reale pagamento e per cautela della Città e nostra distendiamo il presente mandato per cautela di detto Reverendo Contini.

    Dato ad Iglesias il 6 di settembre 1635

ASCI: registro 147

carte 73 verso 74 recto

    Pagamento per il lume al Santissimo Sacramento

    Los Conçellers de Iglesias
    Antiogo Salazar Clavari ordinary lo present añy dela present Magnifica Ciutat dareu e pagareu realment y de fet a Juan Antiogo Loddi notary en nom e com a fabriçer del Convent dels Pares estramuros sinquanta lliuras diem 50 lliuras sonli degudas en dit nom per tantas dicha Ciutat ab son Conçell General tingut als sinch del mes de 9bre propassat del añy propassat de 1638 ha determenat se donen al fabricer dedit Convent cascun añy per raho de la lluminaria del Santissim Sacramento y per resar los offisis divinals en lo Cor dedit Convent y aquellas son per las sinquanta lliuras que finirà als sinch del mes de 9bre primo del añy present de 1640 diuse 1640 es ques cosa justa y deguda lin fareu real paga e per cauthella dela Ciutat y vostra hos detindreu lo present mandato ab cauthella de dit Loddj notari en dit nom al peu.

    Datum en Iglesias à 7 de 7bre MDCXXXXta

                                                 Lo Dotor Francisco Balia

                                                 Geroni Matxonj

                                                 Antiogo Meli Bruguitta

                                                 Francisco Pullo

                                                 Jaume Ravera

    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Antioco Salazar, Clavario ordinario il presente anno della presente Magnifica Città, darà e pagherà realmente e di fatto a Giovanni Antioco Loddy notaio, in nome e come fabbriciere del Convento dei Padri fuori le mura, cinquanta lire, diconsi 50 lire, che gli sono dovute in detto nome e per tante che detta Città, nel suo Consiglio Generale tenutosi il cinque del mese di novembre passato anno 1638, ha determinato si diano al fabbriciere di detto Convento ogni anno per l’illuminazione del Santissimo Sacramento e per pregare i divini uffici nel Coro di detto Convento, e quelle sono per le cinquanta lire che finiranno al cinque del mese di novembre primo del presente anno 1640, dicesi 1640, ed essendo cosa giusta e dovuta gliene faremo reale paga e per cautela della Città e vostra predisponiamo il presente mandato per cautela di detto Loddi notaio nel detto nome.
    Dato ad Iglesias il 7 di settembre 1640

ASCI: registro 152

carta 60 verso

    Pagamento di tre starelli di grano per il pane

    Los Concellers de Iglesias

    Antiogo Scarchony Cani, Clavary ordinary lo present any per la present Magnifica Ciutat dareu y pagareu al Magnifich Antiogo Bruguita menor lo present any Conceller en Cap quatorze lliures y quinze sous, diem 14 £ 15 sous, sonli degudes à saber vuit lliures y sinch sous tantes hà importat los tres estarels de forment aquell de orde nostre ha dat en differents semanes als Pares Capuxins al temps se venia lo forment per la necessitat que corria en lo mes de maig passat de forment que los Pares no podien haver caritat per lo sostento de pa per la necessitat de forment havia en dit mes, y las demes sis lliures y deu sous per tanta sera aquell ha venut à dicha Ciutat a raho de vint sous la lliura e per que es cosa justa y deguda lin fareu real paga e per cauthela dela Ciutat y nostra hosdetindreu lo present mandato ab cauthela de dit Magnifich Conceller en Cap al peu:

    Datum en Iglesias als 24 de settembre 1648

                                                 Antiogo Bruguita menor

                                                 Joà Pullo Arro

                                                 Gontini Figus

                                                 Barthomeo Gambasso                   

    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Antioco Scarxoni Cani, Clavario ordinario il presente anno per la presente Magnifica Città., darà e pagherà al Magnifico Antioco Bruguita minore, il presente anno Consigliere in Capo, quattordici lire e quindici soldi, diconsi 14 lire e 15 soldi, che gli sono dovute e precisamente otto lire e cinque soldi quanto sono costati i tre starelli di frumento che quello per nostro ordine ha dato in diverse settimane ai Padri Cappuccini al tempo che si vendeva il frumento per le necessità che incombevano nel mese di maggio passato per il frumento che i Padri Cappuccini non potevano avere di carità per il loro sostentamento e per il pane per la scarsità di grano che si aveva nel detto mese, e le restanti sei lire e due soldi per tanta cera che quello ha venduto a questa Città in regione di venti soldi la lira, e per essere cosa giusta e dovuta, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e nostra predisponiamo il presente mandato per cautela di detto Magnifico Consigliere in Capo.

    Dato ad Iglesias il 24 di settembre 1648
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carta 24 verso

    Richiesta di vino  (1651)
      Die decima prima mensis septembris año a nativitate Domini 

                            MDCXXXXXI     Ecclesiis

    Concell General tingut en la Casa dela Illustre y Magnifica Ciutat de Iglesias de ordre y manament dels Magnifichs.

 1)   E preposant lo Magnifich Antiogo Meli Corbello lo present añy Conceller Segon de esta Illustre y Magnifica Ciutat de Iglesias, diu que la causa per la qual sons ajuntats en lo present Concell es per dar notissia de que los Reverents Pares Capuxins son vinguts en los mesos passat a esta Ciutat representants nos que per la falta notable del vy que se troba lo present añy, la patian dits Capuxins en tanta manera que no poden trobar qui felis caritat axi de un frasch per passar la pobre vida, com y tambe qui dar diner en poder dela persona que li compre aquell per son sustento, per hont la passaran molts de dits ab sola aigua, vist y entes  loqual per los Magnifichs Concelleres li ha obligat a despacharlis tres mandatos, hu de sinch lliures, altre de quinze lliures, altre de 30 lliures per caritat y almosina, y com atjan tornat a representar que quant mes van majorment, se enten la falta del sustento del vy, que perço se representa a dits Magnifichs Ciutadans en esta adjunta de Concell per aque se servescan senyalarlis una caritat ben vista cada mes, y aço durant esta necessitat y no en altra forma, puix dits Reverents Pares no solen ny lis es lisit sino anar dimanantlo de porta en porta com es solit y per llur regla dispost, salvo en les acasions tals com esta, circa la qual caritat manaran axibe Vuestras Señorias mestres à concellar lo que convenga y millor lis aparega del servissi de Deu, benefissi de esta Ciutat y reparo dela necessitat y falta patexen

                                         omissis

    E votant dit Magnifich Conceller Segon, diu que en quant al primer cap que trata dela caritat dels Reverents Pares Capuxins per obs del sustento tenen menester, diu que attesa la esterilitat y falta de dit vy y la poca comoditat de tenir caritat de personas particulars, es de parer que per lo que incumbe  axi al servissi de Deu com al tocant ala reputatio de esta Ciutat, que se li dona cada mes sis patacas, y aço durant esta falta tantum, fins ala nova recolta y que per tal effecte selis despachen los mandatos per mesadas en la forma solita en nombre de Joan Antiogo Loddi, nou Fabriser  de dit Convent que confia lo tendran a be per saber la notoria pobresa de esta Ciutat. 

    Traduzione

    Iglesias 11 settembre dell’anno 1651 dalla nascita del Signore
    Consiglio Generale tenuto nella Casa dell’Illustre e Magnifica Città di Iglesias per ordine e mandato dei Magnifici

1) Ed esponendo il Magnifico Antioco Meli Corbello, il presente anno Consigliere Secondo di questa Illustre e Magnifica Città d’Iglesias, dice che la causa per la quale sono radunati nel presente Consiglio è per dare notizia che i Reverendi Padri Cappuccini sono venuti nei mesi passati in questa Città facendoci presente che la grande mancanza di vino che si riscontra quest’anno la patiscono detti Cappuccini in tale maniera che non possono trovare chi gli faccia la carità anche di un solo fiasco per poter trascorrere la loro povera vita, come altresì chi possa dare denaro alla persona che glielo compri per il loro sostentamento, per cui trascorrono molti giorni con sola acqua, vista ed intesa la cosa dai Magnifici Consiglieri, sono stati costretti ad emettere tre mandati, uno da cinque lire, altro da quindici lire ed altro da 30 lire per carità ed elemosina, ed avendo nuovamente rappresentato che più passano i mesi più si sente la mancanza del sostentamento del vino, e pertanto fanno presente ai Magnifici Cittadini in questa adunata di Consiglio che si degnino di assegnare loro una elemosina ogni mese, e così per tutto il perdurare di questa situazione e non in altra forma, dal momento che detti Reverendi Padri non sono soliti né gli è lecito se non di domandarlo di porta in porta, come è solito e  disposto per loro regola, salvo che nelle occasioni come questa, e in merito alla quale carità disporranno altresì le Vostre Signorie di suggerire quello che convenga e sia meglio, e che a loro sembri per il servizio di Dio, beneficio di questa Città e aiuto nella necessità e bisogno che patiscono

                                     o m i s s i s

    E dando il suo voto, il detto Magnifico Consigliere Secondo, dice che in quanto al primo argomento che tratta della carità dei Reverendi Padri Cappuccini per il sostentamento del quale hanno necessità, dice che in considerazione della sterilità e mancanza di detto vino e la poca comodità di averne in elemosina dalle persone particolari, è del parere che per quanto attiene sia al servizio di Dio come alla reputazione di questa Città, che ogni mese gli si diano sei patacche, e così soltanto per il perdurare di tale mancanza e fino alla nuova vendemmia, e che per tale effetto gli si preparino i mandati per mesate nella forma solita al nome di Giovanni Antioco Loddi, nuovo fabbriciere di detto Convento, confidando che lo gradiscano sapendo la notoria povertà di questa Città.

ASCI: registro 150

carta 42 verso

    Contributo per acquisto di grano

    Los Concellers de Iglesias

    Berthomeu Lotxi siuteda lo present any clavari ordinari dela present Magnifica Siutat de Iglesias dareu y pagareu realmente y defet a Joan Antiogo Loddi notajo y fabriçer del Convent dels Reverents Pares Capuchins dela present Siutat de Iglesias onze lliures diem 11 lliures sonli degudes per tantes dicha Magnifica Siutat nelis dona de caritat per comprar tant de forment per subvensio y sustento de dits Reverents Pares per la necessitat tenen dessa per la urgent necessitat al present en la present Siutat de forment e per que es cosa justa que en tals ocassions dita Çiutat atja de socorrer a semblants necessitats lin fareu real paga e per cauthela dela Çiutat y vostra hos detindreu lo present mandato ab cauthela del dit Loddi fabriser al peu.

    Datun en Iglesias y febrer als sej de 1651

                                                                                 Francisco Meli Massa

                                                                                 Antiogo Meli Corbelo

                                                                                 Joan Loy

                                                                                 Marco Cuquo

    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Bartolomeo Lotxi, cittadino, il presente anno clavario ordinario della presente Magnifica Città d’Iglesias, darà e pagherà realmente e di fatto a Giovanni Antioco Loddi notaio e fabbriciere del Convento dei Reverendi Padri Cappuccini della presente Città dì Iglesias, undici lire, diconsi 11 lire, che gli sono dovute per altrettante che detta Magnifica Città gli elargisce per carità per comprare tanto frumento per sovvenzione e sostentamento di detti Reverendi Padri per la necessità che hanno di essa per l’urgenza attuale per la mancanza nella presente Città del grano, ed essendo cosa giusta che in tale occasione la Città abbi a dar soccorso in simili necessità, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e vostra redigiamo il presente mandato per il detto Loddi fabbriciere.

    Dato ad Iglesias il 6 febbraio 1651
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carta 61 recto

   Contributo per acquisto di vino
    Los Concellers de Iglesias

    Berthomeu Lotxi ciutada y lo present any clavary ordinary dela present Magnifica Ciutat de Iglesias dareu y pagareu realment y defet a Juan Antiogo Loddi notajo y fabriser del Convent dels Pares Capuchins de dicha Ciutat quinze lliures diem quinze lliures son li degudes tantes selis dona de caritat y almonja per raho de comprar tant de vy per llur sustento per quant dits Reverent Pares attesa la falta notable es lo present any en dita Ciutat de dit vy que no se poden trobar qui nelis done de caritat perço vista la tanta necessitat dicha caritat ha determinat darlis de caritat cada mes sis patacas y aço durant la falta fins ala nova recolta y dites 15 lliures son per la caritat del present mes de julio y per que es cosa justa y deguda que en tals ocasions dita Ciutat repare lin fareu real paga e per cauthela dela Ciutat y vostra hos detindreu lo present mandato ab cauthela de dit Loddi al peu.

    Datum en Iglesias y Julio als 15 de 1651

                                                                                 Francisco Meli Massa

                                                                                 Juan Loy

                                                                                 Marco Cuquo

                                                                                 Juan Falxi

    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Bartolomeo Lotxi cittadino ed il presente anno Clavario ordinario della presente Magnifica Città d’Iglesias, darà e pagherà realmente e di fatto a Giovanni Antioco Loddi notaio e fabbriciere del Convento dei Padri Cappuccini di detta Città, quindici lire, diconsi 15 lire, che gli sono dovute per altrettante che gli si dà di carità ed elemosina per comprare tanto vino per il loro sostentamento in quanto detto Reverendi Padri, attesa la notevole mancanza nel presente anno in detta Città di detto vino, per cui non  possono trovare che gliene dia di carità, pertanto vista l’estrema necessità ha determinato di dar loro di carità ogni mese sei patacche, e così durante la mancanza e fino alla nuova raccolta, e dette 15 lire sono per la carità del presente mese di luglio, e per esser cosa giusta e dovuta che in tali occasioni detta Città intervenga, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e vostra predisponiamo il presente mandato per cautela di detto Loddi.

    Dato ad Iglesias il 15 luglio 1651
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carta 34 verso

     Pagamento cero pasquale
    Los Concellers de Iglesias

    Antiogo Scarxony Cany Clavary ordinary lo present any dela present Magnifica Çiutat de Iglesias dareu y pagareu realment y defet à Luxia Leca tre lliures y quinze sous diem 3 lliures y 15 sous sonli degudes per la magnifatura del siry pascual que dita Çiutat dona ala Seu Catreral com tambe per la magnifatura de 34 siris de tres y quatre en lliura que serven a saber vint y un siry per lo triangol quant se cantan los ofisis divinals en la Semana Santa, y quatro siris servexen per los candelobres dela artar major per quant se cantan los vanjelis compres lo catto per fer aquells, y en dites tres lliures y quinze sous son compres la magnifatura del siry pascual que tambe dita Çiutat tots ayns acostuma dar als Reverents Padres Capuçins intra muros (?) de dita Çiutat que ha pesat tres lliures pes de romana, y dit siry pascual dela dita Catreral ha pesat honze lliures tambe pes de romana. E per que es cosa justa y deguda lin fareu real paga e per cauthela dela Ciutat y vostra os detindreu lo present mandato ab cauthella dela dita Leca.

    Datum en Iglesias y març à 20 de 1655.

                                                                                 Julia Pinna

                                                                                 Leonardo Vaca

                                                                                 Antoni Manca

                                                                                 Antiogo Masila
    Traduzione

    Antioco Scarxoni Cany, Clavario ordinario il presente anno della presente Magnifica Città d’Iglesias darà e pagherà realmente e di fatto a Lucia Leca tre lire e quindici soldi, diconsi 3 lire e 15 soldi, che le sono dovute per la manifattura del cero pasquale che detta Città regala alla Sede Cattedrale, come altresì per la manifattura di 34 ceri di tre e quattro in lira che servono come segue: venti e un cero per il triangolo quando si cantano gli uffici divini della Settimana Santa, e quattro ceri che servono per i candelabri dell’altare maggiore per quando si cantano i Vangeli, e in dette tre lire e quindici soldi  è  compresa la manifattura del cero pasquale che altresì detta Città tutti gli anni è solita dare ai Reverendi Padri Cappuccini di detta Città che ha pesato tre lire peso di romana, e detto cero pasquale della detta Cattedrale ha pesato undici lire altresì peso di romana. E perché è cosa giusta e dovuta, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e vostra disponiamo il presente mandato per cautela della detta Leca.

    Dato ad Iglesias il 20 marzo 1655
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carta 89 recto

   Pagamento olio oliva per il Santissimo
    Los Concellers de Iglesias

    Noble Don Gavi de Salazar, Clavari ordinari per lo present ain dela Magnifica Ciutat de Iglesias, dareu y  pagareu realment y defet a Francisco Figus, en non y com à Fabricier dels Reverents Pares Capuchins extra muros dela present Ciutat, sinquanta lliures, diem 50 £ que sonli degudes en lo dit nom, per tantes dita Ciutat, inseguint determinassio de Concell General tingut als 5 de 9bre 1638, ab lo qual se determina de dar a dita fabrica, cascun ain, per raho de comprar tant oli de oliva per la llantia del SS. Sacrament del Altar Major dela Iglesias de dit Convent, y dits 50 £ son per la añada ha finit als 5 del propassat mes de 9mbre del ain 1656, y per que es cosa justa y deguda lin fareu real paga e per cautela vostra y de Ciutat hos destindreu lo present mandato e no fassan lo contrary, rebent cautela dedit Figus en dit nom al peu.

    Datum en Iglesias à 3 de febrer 1657 
    Traduzione

    I Consiglieri d’Iglesias

    Il Nobile Don Gavino de Salazar, Clavario ordinario per il presente anno della Magnifica Città d’Iglesias, darà e pagherà realmente e di fatto a Francesco Figus, in nome e come fabbriciere dei Reverendi Padri Cappuccini fuori le mura della presente Città, cinquanta lire, diconsi 50 lire, che gli sono dovute in detto nome, per altrettante che detta Città, in seguito alla determinazione del Consiglio Generale tenuto il 5 di novembre 1638, nel quale si determinò di dare a detta fabbrica, ogni anno, per comprare tanto olio d’oliva per la lampada del Santissimo Sacramento dell’Altare Maggiore della Chiesa di detto Convento, e dette 50 lire sono per l’annata che ha finito al passato mese di novembre dell’anno 1656, e perché è cosa giusta e dovuta, gliene faremo realmente paga e per cautela vostra e della Città prepariamo il presente  mandato e non si faccia il contrario, ricevendo cautela da detto Figus in detto nome.

    Dato ad Iglesias il 3 febbraio 1657

ASCI: busta 154

    Nota di merci varie richiesta al patron Velardino Talongo
    1661 à di 15 agosto Iglesias

    Fatura che portirà patrò Velardino Talongo al Patre Guardiano de Capuchinu de questa Città de Iglesias a Dio piacendo quale sera per lo primo viagio che fero lo quale robbe giunte siano lo paga per suo beneficio vinte cinque per cento dandole le gosti presse costirano:

  - 100 libre sardi candelle di cera biancha che siano libre 50 de quatro a libra et libre 50 de cinque libra;

· 3 telle di tella di cidotena che sia sotille et biancha aqualitta;

· 1 pessa tella di ciavara sia fina de trama aqualitta

· 30 frossa suna dico corda de canacco che sia grossa quanto comstuma dello legno dotello;

· portira anco li libre che per notta viadatto.

    Per parte del Patre Guardiano va fermatto per me Biase Antonio Brando

    Notta de robbe que Dio piacendo portara a me Padre Ignaçio Melis il Patron Bernardino Talongo al suo primo viagio que farà a Dio piacendo a questa Çità de Iglesias en la piaça de funtana de mare carregadore en questa Çità:

    Primo: 20 palmi lana rossa; secundo: 20 parmi di deta bianca; terçio: sixanta passamano argentino claro di filo di argento; 4° setanta parmy fenogetu argentinu claru de argentu, 40 parmi tafeta russu belo, 25 parmi de mulesina sensa guma clara di Napoli o, veramente, la più bela se possa trovare; septimu 160 parmi catalufa verd o russa; 8 una campana in pesu liri 30 di Genova; 9 liri 200 candele de pesu sardu de tuta cualità.

   À 14 di augusti 1661

                                                    Padre Ignaçio Melis 
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carta 58 recto

     Pagamento olio per lampada del Santissimo

   Los Magnifichs Consellers

    Lo Magnifich Thomas Serra Otger Cavaller Clavari ordinari lo pnt. Any dela pnt. Y Magnifica Ciutat de Iglesias dareu y pagareu realment y defet à Francisco Figus en nom y com à fabricer dels Reverents Pares Capuchins extramuros de dicta Çiutat sinquanta lliures, dihem 50 £ son li degudes tantes dicta Çiutat inseguint determinasio del Consell General tingut en dicta Çiutat als 5 del mes de 9bre del any 1638 te determinà dar a dicta fabrica cascun any per la raho de comprar tant ollij de oliva per la llantia del Santissim de la Altar major de dicta Iglesia de dit Convent y dictas 50 llliuras son per la añada que ha finit als 5 del mes de 9bre del pnt, y corrent any e per que es cosa justa y deguda lin fareu real paga e per cauthela de la Çiuta y vostra hos de tindreu lo pnt. mandato ab cauthela de dit Figus en dit nom al peu.

    Datum en Iglesias y 9bre à 20 de 1664.

                                                                Antiogo Gambony Cany

                                                                Antiogo Canavera

                                                                Nicolau Massa Pinna

                                                                Gontiny Cany

    Traduzione

    I Magnifici Consiglieri

    Il Magnifico Tomaso Serra Otger Cavaliere Clavario ordinario il presente anno della presente e Magnifica Città di Iglesias, darà e pagherà realmente e di fatto a Francesco Figus in nome e come fabbriciere dei Reverendi Padri Cappuccini fuori le mura di detta Città, cinquanta lire, diconsi 50 lire che gli sono dovute, tante detta Città in seguito alla determinazione del Consiglio Generale tenuto in detta Città il 5 del mese di novembre dell’anno 1638 ha stabilito di dare a detta fabbrica ogni anno per ragione di comprare tanto olio d’oliva per la lampada del Santissimo  dell’Altare maggiore di detta Chiesa di detto Convento, e dette 50 lire sono per l’annata che ha finito al 5 del mese di novembre del presente e corrente anno, e perché è cosa giusta e dovuta, gliene faremo realmente paga e per cautela della Città e vostra disponiamo il presente mandato per cautela del detto Figus in detto nome.

    Dato in Iglesias il 20 novembre 1664

ASDI: serie Ordini Religiosi

Cappuccini. Patrimonio 1

IHS M. 
Die 16 martiis 1730 Ecclesiis
  Sechy Notario pro Secretario

        Muy  R.ndo Sr. V. Gnl Ecclen. 

    Paraque Francisco Urbano Notaio conozza la sobrada rason acompaña a’ esta parte de Francisco Pileddu Notario y Sindico de los Reverendos Padres Capuchinos de esta dicha Çiudad, sobre las noventa dos libras quales queda deviendo de la propriedad censal que dicho Urbano con auto publico queda obligado, y atendiendo al antecedente decreto de V.P. M. R.enda, produse esta parte la Patente de su officio y juntamente el certificado de los R.ndos Padres de dicho R.ndo Con.to donde verà la realidad de este hecho. Y en cuya vista y conformidad se sirvirà decretar, y al fisco de su Curia mandar, haya de poner en claro dicha deuda, a’ quien esta parte necessariamente convoca, paraque siga hasiendo las cures de dicho R. Con.to.

                                             Francisco Pileddu Not. y Sindico

  His M: die 16 martiis 1730 Ecclesiis
  Incertis exhibitis fiat convocatio Promothoris fiscalis huyus Curiae cui intimetur co.co.
  Melis Curcas Vicarius Generalis

Dicho die Iglesias

  Queda intimato al R.ndo Francisco Melis Argiolas Promotor Fiscal de esta Curia y Mensa Ecclesien por Joseph Corrias nuncio ecclesiastico de esta dicha Curia assi lo refiere de quibus.
  Fontana

Traduzione
    Molto Reverendo Signor Vicario Generale di Iglesias
     Affinché il Notaio Francesco Urbano venga a conoscenza delle ragioni avanzate, si allega a questa, per parte di Francesco Pileddu, Notaio e Sindaco dei Reverendi Padri Cappuccini di questa detta Città, circa le novantadue lire delle quali  resta debitore per le proprietà censali che detto Urbano con atto pubblico deve, e in ottemperanza al precedente decreto di Vostra Paternità Molto Reverenda, produce questa parte la Patente del suo ufficio e congiuntamente il certificato dei Reverendi Padri di detto Reverendo Convento dal quale potrà verificare la realtà di questo debito. Ed in vista di ciò ed in conformità vorrà decretare e dar ordine al fisco della sua Curia di mettere in chiaro detto debito, per il quale è necessario convocare questa parte, affinché prosegua facendo gli interessi di detto Reverendo Convento.

   Francesco Pileddu Notaio e Sindaco

Gesù Maria. Il giorno 16 marzo 1730 Iglesias 
    Nel dubbio di quanto esibito, si faccia la convocazione da parte del Promotore fiscale di questa Curia al quale si intima

.     Melis Curcas Vicario Generale

Il detto giorno in Iglesias
   Resta intimato al Reverendo Francesco Melis Argiolas, Promotore Fiscale di questa Curia e Mensa da parte di Giuseppe Corrias, nunzio ecclesiastico di detto Curia che così ne riferisce.
    Fontana
    Nosotros que baxo nos firmamos deste Rndo Conbento de Cap.nos de Iglesias extra muros dezimos, que haviendo recognoçido los libros archivados, y quadernos manuscritos de tantos superiores passados, y el que presente està, se hallan escriptas las limosnas de Missas, y otras cosas à dicho R.do Conbento dexatas, y devidas de quinze años à esta parte.  Y assì hallamos que entre otros y muchos que deven à dicho R.do Conbento se halla en dichos libros, y quadernos ser el mas Señor Francisco Urbano Notario en dicha Ciudad, y Syndico Apostolico que lo era entonces de dicho R.do Conbento quien hecho cargo, y descargo yà de 60 lliuras 5 sueldos que se le enconmendaron siendo Syndico, yà de çiento y quatro libras de penciones que queda obligado pagarle por la propriedad de 100 lliuras. Ya tambien de siete reales que el Padre Luis de Iglesias le enconmendò, y dicho Padre quando se fuè consigniò al Conbento, que ultimamente dicho Urbano deviendo al Conbento la partida de noventa dos libras. Y assi lo certificamos y firmamos de nuestras manos, sellada con el sello local de dicho Conbento.

     Fr. Pedro de Iglesias Guardn y Diffinid.

     Fr. Juan Antonio de Iglesias V.o y Discreto
     Fr. Lorenço de Iglesias Discreto

     Fr. Serafin de Iglesias Cap.no

     Fr. Felix de Caller Discreto
     Fr. Diego de Iglesias Sacerdote Cap.no

Traduzione
Noi che ci sottoscriviamo, di questo Reverendo Convento dei Cappuccini di Iglesias extra muros diciamo, che avendo consultato i libri archiviati ed i quaderni manoscritti dai tanti superiori passati e da quello attuale, vi si trovano notate le elemosine per le Messe e altre cose offerte a detto Reverendo Convento e dovute da quindici anni a questa parte. Ed altresì troviamo che fra gli altri e molti che devono a detto Reverendo Convento si riscontra nei detti libri e quaderni che il più che deve è il Signor Francesco Urbano, Notaio di detta Città, che era Sindaco Apostolico di detto Reverendo Convento al tempo che prese il carico e discarico di 60 lire e 5 soldi che gli si affidarono quando era Sindaco, e di cento e quattro lire di pensioni che resta obbligato di pagare per la proprietà di 100 lire. Ed inoltre di sette reali che il Padre Luigi da Iglesias gli affidò e detto Padre quando si ritirò consegnò al Convento; che ultimamente detto Urbano deve al Convento la somma di novantadue lire. E così lo certifichiamo e firmiamo di nostro pugno, sigillato col sigillo locale di detto Convento. Fra Pietro da Iglesias Guardiano e Definitore; Fra Giovanni Antonio da Iglesias Vicario e discreto; Fra Lorenzo da Iglesias, discreto; Fra Serafino da Iglesias Cappuccino; Fra Felice da Cagliari, discreto; Fra Diego da Iglesias, Sacerdote Cappuccino.
Senza data, col sigillo cartaceo raffigurante la Madonna col Bambino sul braccio destro in mandorla e con la scritta Capuxinos Iglesienses.
Patente di Sindaco Apostolico di Francisco Pileddu Notaio

Nos Fr. Joannes Maria à Riola Minister Provincialis Ordinis Minorum S.P.N. Francisci Capuccinorum in hac Calaritana Provincia, licet immeritus, dilecto nobis in Christo Francisco Pilleddu Notario salutem in Domino.

    Cum Fratribus Minorum juxta eorum Regula observantiam, pecunia ac denariorum recepito, et exspensio sit interdicta, totumque hoc negocium Santa Romana Ecclesia in seipsam transtulerit bonorumque omnium, tam mobilium, quam imobilium ad Seraphicum Ordinem pertinentium proprietatem acciverit, decernens, ut si, necessitate occurrente, in eorundem Fratrum utilitatem expendenda essent, id totum per suos Apostolicos Sindicos, seu Economos, ipsius Santae Romanae Ecclesiae nomina peragentur, prout ipsorum Summorum Pontificum, Nicolai 3, Clementis 5, Eugenii 3 Constitutionibus plenius continetur: hinc est, quod cum noster Conventus Ecclesien reperiatur suo Apostolico Syndico destitutus; Nos de tua , in nostrum ordinem, maxima devozione, zelo, rebusque in agendis industria plurimum in Domino confisi: virtute earundem Apostolicarum Constitutionum, te Dominum Franciscum Pilleddu Notarium praedicti nostri Conventus Ecclesien Apostolicum Syndicum, Economumque adimittimus, largientes tibi plena, et Apostolica facultatem cum omnibus privilegiis, indultis, et immunitatibus in praefatis Constitutionibus concessis, iuxta nostrarum Generalium Constitutionum declarationes: ita tamen, ut omnia solum S.R.E. agas. In quorum fidem has presentes manu nostra subscriptas, et sigillo majori nostri officii munitas dedimus in nostro Conventu S.ti Antonij Patavini Calari die 3 octobris anno Domini 1727
     Fr. Joannes Maria à Riola Mr. Provincialis

Loco sigilli (Sigillo cartaceo raffigurante la Madonna in mandorla e l’Angelo genuflesso sotto, contornato dalla scritta: Sig. Maius Capuccin. Provincia Calaritana)
    Noi, Fra Giovanni Maria da Riola, benché immeritatamente Ministro Provinciale della Provincia Cagliaritana dell’Ordine dei Minori Cappuccini del Santo Padre Nostro Francesco, al nostro amato in Cristo Notaio Francesco Pileddu salute nel Signore. 
    Poiché ai Frati Minori, in ossequio all’osservanza della loro regola, è proibito il ricevere danari e lo spenderli, la Santa Romana Chiesa ha trasferito a sé questa incombenza ed ha acquisito la proprietà di tutti i beni, tanto mobili quanto immobili pertinenti all’Ordine Serafico, decidendo tuttavia che in caso di necessità siano spesi per l’utilità dei Frati, ed a ciò provvedono i loro Sindaci Apostolici o Economi nominati dalla Santa Romana Chiesa secondo quanto stabilito dalle costituzioni dei Sommi Pontefici Nicolò III°, Clemente V° ed Eugenio III°.  Poiché il nostro Convento di Iglesias si trova privo del suo Sindaco Apostolico, Noi convinti della tua massima devozione verso il nostro Ordine, del tuo zelo e della tua dedizione nelle diverse cose da farsi, nominiamo te, signor Francesco Pileddu Notaio, Sindaco Apostolico ed Economo del predetto nostro Convento di Iglesias, conferendoti piena ed Apostolica facoltà con tutti i privilegi, indulti ed immunità previste nelle predette costituzioni, così come previsto dalle dichiarazioni delle nostre Costituzioni Generali; ciò perché tutto tu faccia secondo Santa Romana Chiesa.  In fede di quanto sopra la presente viene sottoscritta di nostra mano e munita del sigillo maggiore del nostro ufficio e viene fatta nel nostro Convento di Sant’Antonio da Padova. Cagliari, 3 ottobre 1727. Fra Giovanni Maria da Riola Ministro Provinciale.  
    El R.do Promothor fiscal desta Curia y Mensa Obispal Ecclesien digo haverseme intimado una schedula presentada por Francisco Pileddu Notario y Sindico del Combento de Capuchinos de esta Ciudad, en la que produse su patente y juntamente la notta escripta de los Padres de dicho Combento, en la que consta que Francisco Orbano Notario queda deviendo a dicho Combento la partida de noventa y dos libras de penciones devidas del censo de propriedad, cien libras que dicho Orbano queda tenido a favor de dicho Combento, y siendo justo se pague dicha partida, pido por agora y suplico se sirva V.P.M. R. decretar y mandar a dicho Orbano paraque promptamente pague dicha partida a dicho Combento, con avvertimento de execusion en qualquier de sus  bienes en caso contrario por ser justificada que imploro omni mel modo  juribus meis semper salvis.
    Francisco Melis Argiolas promotor fiscal

Ihs M.  die 22 martiis 1730 Ecclesiis

Mandetur praedicto Urbano solvat supradicta quantitatem intra biduum, aliter providebitur et intimetur co.co.
    Melis Curcas Vicarius Generalis

Dicho dia Iglesias

Queda intimado Francisco Orbano Notario y Ciudadano por Joseph Corrias nuncio  Ecclesiastico assi lo reffiere de quibus

  Sechy Notario pro Secretario

Traduzione
    Il Reverendo Promotore fiscale di questa Curia e Mensa Vescovile Ecclesiense

    Dico che mi è stata notificata una scheda, presentata dal Notaio Francesco Pileddu Notaio e Sindaco del Convento dei Cappuccini di questa Città, con la quale produce la sua patente unitamente ad una nota scritta dai Padri di detto Convento dalla quale risulta che il Notaio Francesco Urbano deve a detto Convento la somma di novantadue lire di pensioni conseguenti a censo di proprietà, cento lire che detto Urbano è tenuto a dare a favore di detto Convento, ed essendo giusto che si paghi tale debito, chiedo ora e supplico che voglia Vostra Paternità Molto Reverenda decretare e comandare a detto Urbano che paghi prontamente detto debito a detto Convento, con avvertimento di pignoramento di qualche suo bene in caso contrario essendo giustificata la richiesta che avanzo, in ogni caso salvi tutti i miei diritti.
    Francesco Melis Argiolas Promotore fiscal

Gesù  Maria il giorno 22 marzo 1730 Iglesias

    Si ordini che il detto Urbano paghi quanto dovuto entro due giorni, in caso contrario si provveda e si intimi

    Melis Curcas Vicario Generale

Lo stesso giorno

    E’ stato intimato Francesco Urbano Notaio e Cittadino da Giuseppe Corrias, messo Ecclesiastio che così riferisce.

    Sechy Notaio e Segretario 
ASDI: serie Ordini Religiosi
Cappuccini. Contenziosi

Dia 18 8bre 1779 Iglesias y Combento de los R.P. Capuchinos dela mesma

    Insiguiendo la orden que verbalmente a nosotros infrascritos Mag.co Ass.r y Secret. de esta Curia y Mensa Sulcitana Ecclesien se nos ha dado por el Ill.o y Rev.mo Monceñor Dn Francisco Antonio Deplano Sana Obispo Sulcitano Ecclesiense, nos hemos transferido personalmente en comp.a del Not. Joseph Azory Prom. Fisc. à este R.ndo Comb.to de Padres Capuchinos de Iglesias à fin, y effetto de examinar, à Juan Antonio Cogue, que en la mañana del mismo dia se pretendiò arrestar por Antiogo Joseph Baxu, y Vin.te Massidda ambos de esta Ciudad de Iglesias, y el dicho Cogue natural, y comorante dela Ciudad de Caller, y de transito personalmente hallado en este Combento, a fin que designasse el lugar donde los dichos de Baxu y Massidda procuraron, o pretendieron arrestarle, y especificar juntamente de que manera tuvio medìos, y oportunidad de librarse delas manos de aquellos, y de no venir condusido hecho preso à lar Reales Carceles de esta Ciudad, y paraque conste se continua el presente auto de que.

    Jayme Artea Garruccho Assesor                                 Murrony Secretario

Traduzione
Il 18 ottobre 1779 in 1glesias, nel Convento dei Cappuccini della medesima

    A seguito dell’ordine verbale impartito a noi, Magnifico Assessore e Segretario di questa Curia e Mensa Sulcitana Ecclesiente, dal Reverendo Monsignore Don Francesco Antonio Depilano Sanna, Vescovo Suscitano Ecclesiense, ci siamo trasferiti personalmente ed in compagnia del Notaio Giuseppe Azory, Promotore Fiscale, a questo Reverendo Convento dei Padri Cappuccini di Iglesias, allo scopo di interrogare Giovanni Antonio Cogue, che nella mattina dello stesso giorno si tentò di arrestare da parte di Antioco Baxu e Vincenzo Massidda entrambi della città di Iglesias, ed il detto Cogue nativo e dimorante nella città di Cagliari, e di passaggio, trovato di persona in questo Convento, al fine di indicarci il luogo dove i detti Baxu e Massidda tentarono o procuravano di arrestarlo, e di specificarci contemporaneamente in quale modo riuscì e trovò l’opportunità di liberarsi dalle mani di quelli e di non essere preso e condotto nelle Reali Carceri di questa Città, e perché risulti si redige questo documento
     Giacomo Artea Garruccho Assessore                                      Murroni Segretario

Exploracion de Cogue

    Dicho dia Iglesias, y Combento de PP. Capuchinos

    Constituihido personalmente ante los infrascritos Magnifico Assesor y Secretario Juan Antonio Cogue, conossido y con juramento interrogado, qual prestò con su mano corporalmente  tocada en mano, y poder de dicho Magnifico Assesor presente el Secretario bajo firmado, admonestado previamente dela importancia de dicho juramento, y penas prescritas contra los perjuros, y tambien advertido que no solos estarà en culpa falsamente deponiendo, mas aun la verdad callando; en fuerza dela qual prometiò desir verdad delo que supiere, y preguntado fuere.
    Preguntado como se llama de nombre, y apelido, padre, patria, domicilio, edad, profession, y valor de su patrimonio, responde:

    me llamo Juan Antonio Cogue, hijo de Sebastian, natal de la Ciudad de Caller, y en el Castillo dela mesma domicillado, de edad quento años dies y nueve, poco mas ò menos, mi profession es de sapatero, y todo mi patrimonio consiste el lo que gaño de mi profession, y con esto campo mi pobre vida.
    Preguntado donde se hallava la mañana del presente dia 18 del cadente 8bre año 1779, en compañia de quien, y cosa hazia, responde:
    la mañana del presente dia 18 deste cadente mes de 8bre corrente año 1779 me hallava en el portico, ò sea porchada desto Reverendo Combento de PP. Capuchinos de esta Ciudad de Iglesias solo y sin compañia de otro, pasiandome en dicha porchada, y a poco rato sobrevenieron ala misma, las personas de Mestre Joseph Baxu sastre, y Vincente Massidda aprendio de sastre de esta dicha Ciudad, y como nos conossimos dela otra ves que yo esteve en esta dicha Ciudad empessemos à conversar, y à tratar varias cosas proprias de nuestro estado y condision, en esse mientras procuravan los dichos Baxu y Massidda redusirme à que anduviesse con ellos; pero como bien conossì sus intraneas, y por otro estava sierto, que estos hazian el empleo de esberros procurando arrestar gentes, y que en esta Ciudad de Iglesias se procuravan arrestar los forasteros con varios pretestos de no traher la feè de no estar empedidos en delito alguno en sus respetive domicilios, sospechò alo malo, y no me fiè de sus vanas palabras, y ofressimentos, y como hivan apretandome a que saliesse fuera de dicho portico, procurè plantarles, y entrarme à dentro de este Combento, y al mesmo contesto apenas puse los pies en el lindar dela puerteria los dichos dos Baxu y Massidda me agarraron ala melena delos cabellos, y tirandome hasìa à ellos bien que yo agarrado ala dicha porteria procuraron tirarme, y arrastrando llevarme hasta fuera de dicho portico, bien que alas gradas del mismo y à los gridos que dii, y esfuerzo que puse, los dichos de Baxu, y Massidda perdieron el animo de sugetarme, e yo cobrè aliento para escaparme, pues que concurriò à este acto, que assi agarrado me trahian en las gradas de dicho portico, y vesino ala pila donde suelen abrevarse los caballos el M.R.P. Fray Luis de Paulelate Vicario deste dicho R. Combento de Capuchinos quien incinuò à dichos de Baxu, y Massidda ser descomulgados por haverme prendido dendro de dicho portico, y en la porteria deste dicho Combento delo que daria luego distinta relacion à Monceñor, a cuyas palabras respondieron dichos Baxu, y Massidda segun esso les soltamos, y dicho R. P. Vicario les dixo que si, entanta manera, que non insistieron mas en maltratarme, si que me dexaron libre, demodo que yo me introduxe otra ves en dicho portico, y los indicados de Baxu, y Massidda se anduvieron, y partieron hasìa esta dicha Ciudad de Iglesias, lo que todo ha sucedido à esso delas nueve de esta mesma mañana poco mas ò menos, que es quanto.

    Preguntado diga si à esse acto en que los sobre dichos de Baxu, y Massidda pretendieron arrestarle dendro de dicha porchada, y en la porteria de este dicho R. Combento de PP. Capuchinos de esta Ciudad havia presente alguna otra persona, o personas, à hora fuesse en dicha porchada o en otro lugar a donde pudiere  ser vistos declarandolos en su caso por su nombre, y apelido responde:
    à esse mesmo contesto en que los sobre dichos de Massidda y Baxu me agarraron ala melena delos cabellos, mientras estava entrodusiendome, ò entrandome haya dendro deste dicho Combento, a las voses que dij se assomaron ala ventana que frentera à dicha portera se halla el M.R. P. Guardian Fray Domingo de Iglesias, y Mestre Antonio Escartello, que en el quarto de aquell se hallava, y adonde vino mientras yo, y los dichos de Baxu, y Massidda nos hallavamos en dicho portico en conversacion, por quienes se advertiò como los sobredichos de Baxu, y Massidda me trahian agarrado en la dicha porteria y tirandome por los cabellos arrastrando me sacaron de dicho portico hastas las gradas, y pila que por de fuera de aquel se hallan, assi como, à essas mesmas voses concurriò el dicho M.R.P. Vicario, si bien haver este llegado me encontrò fuera del espressado portico, de donde los mismos me havian extrahido que es quanto, y esta es la pura, y real verdad en Dios, y mi conciencia, y por el juramento tiengo prestado en mano, y poder de dicho Magnifico Assessor sobre la Crus con su mano corporalmente tocada, y no firma porque dise no saber escrivir, y por el firman. De que.

    Artea Garruccho Assessor                         Murroni Secretario

Traduzione

Interrogatorio di Cogue

    Presentatosi personalmente davanti agli infrascritti Magnifico Assessore e Segretario Giovanni Antonio Cogue, riconosciuto ed interrogato sotto giuramento prestato toccando personalmente con la sua mano la mano del detto Magnifico Assessore ed in presenza del Segretario sottoscritto, preventivamente avvertito dell’importanza del detto giuramento e delle pene previste per gli spergiuri, ed altresì avvertito che non solo sarà colpevole deponendo il falso, ma anche tacendo la verità, in forza di ciò ha promesso di dire la verità su quanto è a sua conoscenza e venne interrogato.
    Richiesto di dire come si chiama di nome, di cognome, paternità, luogo di nascita, domicilio, età, professione e ammontare dei suoi averi, risponde:

    mi chiamo Giovanni Antonio Cogue, figlio di Sebastiano, nativo della città di Cagliari e domiciliato nel Castello della stessa città, ho diciannove anni poco più o poco meno, la mia professione è quella del calzolaio, e tutto il mio patrimonio consiste in quello che guadagno dalla mia professione, e con questo campo la mia povera vita.

    Richiesto di dire dove si trovava la mattina del presente giorno 18 ottobre del 1779,  in compagnia di chi e cosa facesse, risponde:

    la mattina del presente giorno 18 del presente mese di ottobre 1779 mi trovavo nel portico, ossia porticato di questo Reverendo Convento dei Cappuccini di questa città di Iglesias, solo e senza compagnia di altri, riposandomi nel detto porticato, e poco dopo arrivarono nello stesso le persone di maestro Giuseppe Baxu, sarto, e Vincenzo Massidda apprendista sarto di questa Città, e poiché ci conoscevamo dall’altra volta che ero stato in detta Città, cominciammo a conversare e a discutere di diverse cose proprie del nostro stato e condizione, nello stesso tempo i detti Baxu e Massidda cercavano di convincermi ad andare con loro; però come ho capito le loro intenzioni ed ho avuto la certezza che questi avevano l’incarico di sbirri e stavano cercando di arrestare gente, e che in questa città di Iglesias tentavano di arrestare i forestieri con vari pretesti, come di non essere muniti del certificato attestante di non essere colpevoli di alcun delitto nel proprio domicilio, pensai al male e non mi fidai delle loro parole e delle loro offerte, e poiché cercavano di convincermi ad uscire da detto portico, cercai di lasciarli e di entrare dentro il detto Convento, e nello stesso tempo, come ho messo i piedi sulla soglia della portineria i detti Baxu e Massidda mi hanno afferrato per i capelli, e tirandomi verso di loro benché io fossi afferrato alla detta porta cercavano di tirarmi e trascinandomi portarmi fin fuori di detto portico fino agli scalini dello stesso, ed alle grida che emisi e per gli sforzi che feci i detti Baxu e Massidda rinunciarono al tentativo di assoggettarmi, ed io trovai il modo di scappare, perché arrivò a questo punto, quando così afferrato mi tiravano nelle scale di detto portico, e vicino alla pila dove solitamente di abbeverano i cavalli, il Molto Reverendo Padre Fra Luigi da Paulilatino, Vicario di questo Reverendo Convento dei Cappuccini, il quale disse al Baxu ed al Massidda che erano scomunicati per avermi preso dentro detto portico e nella portineria di detto Convento, e che di questo avrebbe subito fatto una relazione a Monsignore, alle cui parole risposero detto Baxu e Massidda  che mi avrebbero liberato, e detto Reverendo Padre Vicario disse loro di sì, in maniera tale che non insistettero oltre nel maltrattarmi e mi lasciarono libero, in modo tale che i o mi introdussi nuovamente nel detto portico e gli indicati Baxu e Massidda se ne andarono e si diressero verso la Città di Iglesias, e tutto ciò è successo verso le nove di questa stessa mattina poco prima o poco dopo, e questo è tutto.
    Richiesto di dire se quando i suddetti Baxu e Massidda tentarono di arrestarlo dentro il detto porticato e nella portineria di detto Convento dei Reverendi Padri Cappuccini di questa città era presente qualche persona o persone, sia che fosse nel suddetto porticato o in altro posto che potessero essere visti, indicandoli nel caso con il nome e cognome risponde:

    Quando i sopra detti Massidda e Baxu mi afferrarono per i capelli, mentre stavo introducendomi o entrando dentro detto Convento, alle grida che diedi si avvicinarono alla finestra che è di fronte a detto porticato il Molto Reverendo Padre Guardiano Fra Domenico da Iglesias, ed il maestro Antonio Escartello, che stava nella stanza di quello, e da dove videro mentre io ed i detti Baxu e Massidda ci trovavamo nel detto portico in conversazione, per cui si accorsero di come i suddetti Baxu e Massidda mi tiravano afferrato nella detta portineria e tirandomi i capelli mi trascinavano per portarmi fuori da detto portico fino agli scalini ed alla pila che si trovano fuori di quello, così come allo stesso tempo accorse il detto Molto Reverendo Padre Vicario, benché costui mi abbia trovato fuori di detto portico dal quale gli stessi mi avevano portato fuori, e questo è tutto, ed è la pura e reale verità in Dio e in mia coscienza, e per il giuramento che ho prestato in mani e potere di detto Magnifico Assessore sopra la Croce con la sua mano corporalmente toccata, e non firma per non saper scrivere e per lui. Del che.
     Artea Garruccho Assessore                                   Murroni Segretario

Dicho dia Iglesias en dicho Combento
   Reffiere Joseph Antonio Trogu, Varo Ecclesiastico desta Curia Ecclesiastica en poder dell’infrascritto Secretario haver citado, y mandado alos M. R. PP. Guardian, y Vicario deste dicho R. Combento, bajo la pena de 25 libras, y en subsidio de excomunion mayor paraque parescan ante, y en poder delos infrascrittos Magnifico Assessor y Secretario  para ser examinados por testigos de verdad assi lo reffere de que

   Murrony Secretario

Traduzione
    Riferisce Giuseppe Antonio Trogu, varo ecclesiastico di questa Curia Ecclesiastica, di avedr citato e comandato ai Molto Reverendi Padre Guardiano e Vicario di questo detto Convento, sotto la pena di 25 lire ed in subordine della scomunica maggiore, di comparire davanti agli infrascritti Magnifico Assessore e Segretario per essere interrogati come testimoni di verità e di tanto dà relazione. Del che.

    Murroni Segretario

Dicho dia Iglesias  y Reverendo Combento  
    El M.R. P. Fray Luis de Paulelate Vicario deste Combento de Capuchinos de Iglesias, conossido por testigo citado, y con juramento examinado qual prestò à presencia del Secretario bajo firmado, y del infrascritto Magnifico Assessor manu in pectore sacerdotali more, admonestado previamente dela importancia del juramento, y penas prescriptas contra los perjuros, y tambien advertido que vendrà culpado tanto falsamente deponendo, como y la verdad callando, y en su vista ofressiò desirla. 
    Preguntado como se llama de nombre, y apelido, padre, patria, domicilio y profession, responde:
    me llamo Fray Luis de Paulilate, hijo del quondam Simon Manay de la dicha de Paulilate natal, presentamente por obediencia dimorante en esta Ciudad de Iglesias, mi profession es de Sacerdote Capuchino, y de Vicario deste R. Combento de Capuchinos de Iglesias, de años quento poco mas ò menos cinquanta y quatro, y de religion 25.

    Preguntado el testigo sobre quanto le contesta Antonio Cogue en su exploracion que va en estos autos al folio primero al testigo leydo y en idioma castellano esplicado por el infrascritto Secretario dela primera ala ultima linea,  responde:     
    despues de aver oydo, y segun dixo bien comprendido quanto por dicho Cogue sele contesta, es mucha verdad y negar non puedo, que à esso delas nueve dela mañana del presente dia poco mas, ò menos mientras me hallava en la cosina hasiendome el cafèe, oij los gritos por parte dela porteria, y portico, ò sea porchada deste dicho R. Combento, que dezian adjutorio à sa cresia adjutorio à sa cresia, y al mesmo contesto de como el patre Guardian Fray Domingo de Iglesias, que se hallava assomado en la ventana de su selda unidamente con Mestre Antoni Escartello sapatero desta Ciudad, meis conossidos por vivir en una mesma patria haverlo tratado, y ablado varias veses y ser dicho Fray Domingo sperior deste Combento, dava voses diziendo lasseiddu stai, lasseiddu stai, scapaiddu, scapaiddu, y al haverme avesinado à dicho portico, ò porchada vide con meis proprios oyos a lus clara del dia que hasia de como mestre Antiogo Joseph Baxu sastre, y Vincente Massidda aprendis de sastre trahian agarrado alos cabellos eo ala melena de Antonio Cogue aprendis de sapatero natal dela Ciudad de Caller, que se rifugiò à este Combento , no sè por qual motivo justo ala gradas de dicho portico, y pila donde suelen abrevarse los cavallos adonde arrastrando o agarrado arrastrando le conduseron de dentro dicho portico motivo por el que les dixo que eran descomulgados por averle extrahido dela Iglesia y lugar imune, y que de ello daria imediatamente cuenta à Monceñor, entanta manera, que los mismos Baxu y Massidda me dixeron segun esso les soltamos, y yo les respondì que sì, mientras no podian pretenderle en la Iglesias sinò tuviesse delito delos exceptuados, y por los que no vale la immunidad Ecclesiastica, y al mesmo contesto sin la menor violencia, ni otra persuasion dexaron libre à dicho Cogue, quien se introduxo otra ves en dicho portico, y los espressados Baxu, y Massidda se partieron hasìa esta Ciudad de Iglesias, aquienes todos conosco tan solamente de vista por haverles tandem aliquando visto dendro desta Ciudad de Iglesias, no empero por haverlos nunca tratados ni hablado; à todo lo que en la espressada ventana de su selda estava presente dicho M. R. P. Guardian igualmente con el espressado mestre Antonio Escartello que estavan  llurando la curiosidad, à las voses del espressado Cogue donde por lo mesmo gritavan alos consabido Baxu, y Massidda que le soltassen, esta es la pura, y real verdad de quanto ha passado.

    Preguntado si es pariente deudor ò acrehedor del espressado Cogue, o delos dichos Baxu y Massida responde:  
    no soi pariente deudod, ni acrehedor de ninguno dellos y esta es la verdad en Dios y mi conciencia, y por el juramento que he prestado segun lo firmo de mi mano, y los dichos Magnifico Assesor y Secretario de que Fr. Luis de Pauly Latino Vicario Capuchino
          Artea Garruccho Assessor                                 Murrony Secretario

Traduzione
    Il Molto Reverendo Padre Fra Luigi da Paulilatino, Vicario di questo Convento dei Cappuccini di Iglesias, conosciuto come testimone citato, ed esaminato sotto giuramento fatto con la mano sul petto all’uso dei sacerdoti e prestato in presenza del Segretario sottoscritto e dell’infrascritto Magnifico Assessore, ammonito preventivamente dell’importanza del giuramento e delle pene prescritte per gli spergiuri, ed altresì avvertito che verrà incolpato sia deponendo il falso sia nascondendo la verità, in vista di ciò si è offerto di dirle la verità.
    Richiestogli come si chiama di nome, cognome, padre, luogo di nascita, domicilio, professione risponde:

    Mi chiamo Fra Luigi da Paulilatino, figlio del fu Simone Manay  e nativo di Paulilatino, attualmente dimorante in questa città di Iglesias per obbedienza, la mia professione è di Sacerdote Cappuccino e di Vicario di questo Reverendo Convento dei Cappuccini di Iglesias, di età conto più o meno 54 anni, e di religione 25.

    Interrogato il testimone su quanto gli contesta Antonio Cogue nel suo esame che è in questi atti al foglio numero uno, letto al testimone e in lingua castigliana spiegato dal sottoscritto Segretario dalla prima all’ultima riga, risponde:

    dopo aver udito, e secondo quanto affermato ben compreso quello che il detto Cogue gli contesta, e la pura verità e non posso negarlo, che alle nove del mattino del presente giorno poco prima o poco dopo, mentre mi trovavo nella cucina preparandomi il caffé, ho sentito le grida dalla parte della portineria, e portico, ossia porticato di questo Convento che dicevano adjutoriu a sa cresia adjutoriu a sa cresia, e nello stesso tempo come il Padre Guardiano Fra Domenico da Iglesias , che stava affacciato alla finestra della sua cella insieme col maestro Antonio Escartello calzolaio di Iglesias, da me conosciuti per vivere nella stessa città, averlo praticato ed averci parlato varie volte, e per essere detto Fra Domenico il superiore di questo Convento, gridava dicendo lasseiddu stai, lasseiddu stai, scapaiddu, scapaiddu, ed essendomi avvicinato al detto portico o porticato vidi con i miei propri occhi, alla chiara luce del giorno che vi era, come maestro Antioco Giuseppe Baxu sarto, e Vincenzo Massidda apprendista sarto trascinavano afferrato per i capelli e per il ciuffo Antonio Cogue, apprendista calzolaio della città di Cagliari, che si era rifugiato in questo Convento, non so per quale motivo,fino agli scalini di detto portico e pila dove sono soliti abbeverarsi i cavalli dove trascinando o tenuto afferrato trascinando lo conducevano dentro detto portico, per il qual motivo dissi loro che erano scomunicati per averlo portato fuori dalla Chiesa e luogo immune, e che di quello avrei dato immediata relazione a Monsignore, e lo dissi in modo tale che gli stessi Baxu e Massidda mi dissero se è così lo liberiamo, ed io gli risposi che si, mentre non potevano prenderlo nella Chiesa se non era colpevole di delitto fra quelli eccettuati e per la quale non vale l’immunità ecclesiastica, e nello stesso tempo senza la minima violenza ne altra persuasione lasciarono libero il Cogue, il quale si introdusse un’altra volta nel detto portico, e gli specificati Baxu e Massidda se ne andarono verso questa Città, e tutti li conosco solamente di vista per averli soltanto qualche volta visti in questa città di Iglesias, ma non però di averci mai parlato o averli trattati; a tutto questo era presente nella suddetto finestra della sua cella il detto Molto Reverendo Padre Guardiano, così pure il suddetto maestro Antonio Escartello, che stavano curiosando alle voci del detto Cogue e da dove per lo stesso motivo gridavano ai consaputi Baxu e Massidda che lo liberassero, e questa è la pura e reale verità di quanto è successo.
    Richiesto se sia parente, debitore o creditore del detto Cogue o dei detti Baxu e Massidda risponde:

    non sono parente, debitore o creditore di nessuno di essi e questa è la verità in Dio e nella mia coscienza, e per il giuramento che ho prestato, firmo di mia mano, e lo firmano il detto Magnifico Assessore ed il Segretario.

    Fra Luigi da Paulilatino  Artea Garruccho Assessore   Murrony Segretario

Dicho dia Iglesias y Reverendo Combento
    El M. R. P. Fray Domingo de Iglesias actual Guardian deste Combento de Capuchinos desta Ciudad conossido y testigo citado, y con juramento interrogado qual a presencia delos infrascritos Magnifico Assessor y Secretario tiene prestado manu in pectore sacerdotali more, admonestado preventivamente dela importancia del juramento y penas prescriptas contra los perjuros, y tambien advertido que no solos starà en culpa falsamente deponiendo, mas aun la verdad callando en fuerza dela qual prometiò desir verdad delo que supiere, y fuere preguntado.
    Preguntado come se llama de nombre, y apelido, padre, patria, domicilio, edad profession responde:
    me llamo Fray Domingo de Iglesias, hijo de Joseph Azory, natal desta Ciudad y en la misma por obediencia demorante de años quento quorenta y sinco poco mas, ò menos, y de religion 23; mi profession es de Sacerdote y de Guardian desto R. Combento de Capuchinos de Iglesias.

    Preguntado sobre quanto le contestan en los presentes autos Antonio Cogue en su exploracion  del folio primero, y el M.R.P. Fray Luis de Paulelate actual Vicario deste mesmo R. Combento en su testificasion del folio 3 pag. 2 al testigo leydos y en idioma castellano explicados por el infrascritto Secretario dela primera ala ultima linea, responde:
    despues de haver hoydo, y segun dixo bien comprendido lo contenido de dichas exploraciones testificatorias responde lo que a mi testo consta es que mientras me hallava en mi selda en compagnia de mestre Antonio Escartello, à esso de las nueve horas dela mañana del presente dia hoij por parte dela porchada, y porteria deste mismo Combento, unas voses, y gritos que desian adjutoriu ca minci boganta de Cresia, y asso mandome yo unidamente con dicho Escartello en la ventana de dicha mi selda que la tengo frentera ala porteria y porchada deste dicho Combento vide con mis proprios ojos ala lus clara del dia como mestre Antiogo Joseph Baxu y Vincente Massidda aprendis de sastre, meis conossidos por ser deuna misma patria, y haverlos tratado, y ablado varias veses, trahian agarrado ala melena delos cabellos à Antonio Cogue, que en este mesma dia se refugiò en este dicho Combento dentro del portico, ò sea porchada que en el mismo se halla, y justo al lindar dela puerteria estrampados todos los tres en tierra, y aviolencias arrastrando extrahian fuera de dicho portico al predicho Cogue, que fue quien vossiava, y gritava adjutoriu; y bien que dela ventana de la mi selda les haya gridado que les dexassen, no por esso desistieron de arrastrarle, y extraherle fuera de dicho portico, demodo que quando concurriò à essas meis mas voses el M. R. P. Vicario Fray Luis de Paule Latini à la dicha porchada y porteria, y hallò fuera de aquella alos dichos de Baxu Massidda y Cogue justo alas gradas dela mesma porchada, y pila donde suelen abrevarse los cavallos y por haverles dicho P. Vicario incinuado de que eran descomulgados y que daria cuenta de semejante operacion à Monceñor à tan que los declarasse por tales como avioladores dela imunidad Ecclesiastica, le soltaron y se anduvieron hosìa esta Ciudad de Iglesias, y Cogue se introduxo de nuevo en dicho portico que es quanto unicamente me consta.

    Preguntado si es pariente, deudor ò acrehedor del referido Coque, ò delos dichos Baxu y Massidda responde:

    no soi pariente, deudor ni acrehedor de ninguno dellos, conosco alos demas arriba nombrados por las rasones indicadas, al P. Vicario por ser delos religiosos deste Combento y convivir juntos con el mismo, no empero al Cogue por no averle tratado otra ves, mas que la mañana deste dicho presente dia, y esta es la pura verdad en Dios y mi consciencia, y por el juramento tengo prestado, y se firma de su mano unidamente con los infrascritos Assessor y Secretario, de que.

          Fray Domingo de Iglesias Guardian Capuchino 
     Artea Garrucho Assessor          Murrony Secretario
Traduzione

    Il Molto Reverendo Padre Fra Domenico da Iglesias attuale Guardiano di questo Convento dei Cappuccini di questa Città e teste citato ed interrogato sotto giuramento che alla presenza degli infrascritti Magnifico Assessore e Segretario ha prestato con la mano sul petto all’uso sacerdotale, preventivamente ammonito della importanza del giuramento e delle pene prescritte per gli spergiuri, ed anche avvertito che non solo sarà colpevole deponendo il falso, ma anche nascondendo la verità, ed in forza di questo ha promesso di dire la verità su quanto è a sua conoscenza e fu interrogato.
    Chiesto come si chiama di nome, cognome, padre, patria, domicilio, età e professione, risponde:

    mi chiamo Fra Domenico da Iglesias, figlio di Giuseppe Azory, nativo di questa Città e nella stessa domiciliato per obbedienza, di anni ne conto quarantacinque più o meno, e di religione 23; la mia professione è di Sacerdote e di Guardiano di questo Convento dei Cappuccini di Iglesias.

    Interrogato su quanto gli contestano nei presenti atti Antonio Cogue nel suo esame al foglio primo, ed il Molto Reverendo Padre Fra Luigi da Paulilatino attuale Vicario di questo stesso Reverendo Convento nella sua testimonianza del foglio 3 pagina2, letto al testimone e spiegato in lingua castigliana dal sottoscritto Segretario dalla prima all’ultima linea, risponde:

    dopo aver sentito e secondo quanto affermato ben capito il contenuto di detti interrogatori dei testi, risponde che quello che a me testimone risulta è che mentre mi trovavo nella mia cella in compagnia di maestro Antonio Escartello, verso le nove del mattino del presente giorno, udii provenienti dal porticato e portineria di questo Convento delle voci e grida che dicevano adjutoriu ca minci boganta de Cresia, e perciò mi avvicinai sia io che il detto Escartello alla finestra della mia cella, che è di rimpetto alla portineria e porticato di questo detto Convento, e vidi con i miei propri occhi, alla luce chiara del giorno, come maestro Antioco Giuseppe Baxu e Vincenzo Massidda apprendista sarto, da me conosciuti per essere della stessa città e per averli trattati e parlati diverse volte, che trascinavano afferrato per i capelli Antonio Cogue, che in questo stesso giorno si era rifugiato in detto Convento dentro il portico, ossia porticato che si trova nello stesso, e vicino al limitare della portineria distesi tutti e tre per terra, e violentemente trascinandolo portavano fuori da detto portico il predetto Cogue, che era quello che vociava e gridava adjutoriu; e benché dalla finestra della mia cella gli avessi gridato che lo lasciassero, ciò nonostante non desistettero dal trascinarlo e di portarlo fuori dal portico, di modo che quando alle mie grida accorse al detto porticato e portineria il Molto Reverendo Padre Vicario Fra Luigi da Paulilatino e trovò fuori di quella i detti Baxu, Massidda e Cogue vicini agli scalini dello stesso porticato e pila dove solitamente si abbeverano i cavalli, ed averli detto Padre Vicario che erano scomunicati e che avrebbe dato conto di simile operazione a Monsignore affinché li dichiarasse come tali perché avevano violato l’immunità ecclesiastica, lo lasciarono libero e se ne andarono verso la città di Iglesias, ed il Cogue si introdusse nuovamente nel detto portico, e questo è quanto unicamente mi risulta.

    Richiesto se è parente, debitore o creditore del riferito Cogue o dei detti Baxu e Massidda, risponde:

    non sono parente, debitore o creditore di nessuno di essi, conosco i suddetti nominati per le ragioni indicate, ed il Padre Vicario per essere uno dei religiosi di questo Convento e per viverci insieme, non conosco però il Cogue por non averci avuto a che fare altre volte salvo che il mattino di questo detto presente giorno, e questa è la pura verità in Dio e in mia coscienza e per il giuramento che ho prestato, e si firma di sua mano unitamente agli infrascritti Assessore e Segretario. Del che.
    Fra Domenico da Iglesias  Artea Garruccho Assessore  Murrony Segretario

   Dia 19 8bre 1779 Iglesias
    Joseph Antonio Trogu Varo Ecclesiastico desta Curia y Mensa Sulcitana Ecclesien dà relacion en poder dell’infrascrito Secretario haver citado, y mandado à Mestre Antonio Escartello sapatero de esta Ciudad para ser examinado como à testigo de verdad haviendole impuesto la solita pena de veinte y sinco libras, y en subsidio de excomunion mayor, y parester ante y en poder del Magnifico Assessor deste Obispado assi lo reffere.
    Murrony Secretario

Traduzione
    Giuseppe Antonio Trogu, Varo ecclesiastico di questa Curia e Mensa Sulcitana Ecclesiense dà relazione in potere dell’infrascritto Segretario di aver citato e ordinato a Maestro Antonio Escartello, calzolaio di questa città, per essere esaminato come testimone di verità, avendogli imposto la solita pena di venticinque lire, ed in subordine di scomunica maggiore, e di comparire davanti al Magnifico Assessore, e di tanto riferisce.

    Murrony Segretario
    Dicho dia Iglesias

    Mestre Antonio Escartello sapatero desta Ciudad de Iglesias conossido y testigo citado y con juramento interrogado, qual apresencia del infrascritto Secretario tiene prestado en mano y poder del Magnifico Assessor deste Obispado sobre la Crus con su mano corporalmente tocada, admonestado primeramente dela importancia del juramento, y penas prescriptas por el derecho contra los perjuros, tambien advertido que no solos starà en culpa falsamente deponiendo mas aun la verdad callando en fuerza delo qual prometiò desir verdad delo que supiere, y preguntado fuere.

    Preguntado como se llama de nombre, y apelido, padre, patria, domicilio, edad, profession y valor de su patrimonio responde:

    me llamo mestre Antonio Escartello, hijo de Domingo Escartello natural de esta Ciudad de Iglesias, de edad de cinquanta y sinco años poco mas ò menos, mi profesion es de sapatero en esta dicha Ciudad, y el valor de mi patrimonio puede assender à quatrosientas libras.
    Preguntado sobre quanto le contestan en los presentes autos Antonio Cogue en su exploracion al folio primero, el M.R.P. Fray Luis de Paule Latini actual Vicario del R.ndo Comb.to de Capuchinos es su testificasion del folio 2 y el M.R.P. Fray Domingo de Iglesias actual Guardian de dicho R. Combento en su testificasion al folio 4, al testigo leydo hoydos y en ideoma sardo esplicados por dicho infrascritto Secretario dela primera hasta la ultima linea, responde:

    despues de haver oydo, y segun dixo bien comprendido lo contenido de dicha exploracion y testificasiones responde:
    lo que a mi testigo  consta es que mientras me hallava en la selda del M.R.P. Guardian de dicho Combento de Capuchinos, y en su compania à esso delas nueve horas dela mañana del dia de hayer dies y ocho del cadente mes de 8bre, hoij por parte dela porchada y porteria  de dicho R.ndo Com.to unas voses, y gritos que desian adjutoriu ca minci boganta de cresia, y assomandome yo con dicho P. Guardian en la ventana della dicha selda la quel tiene frentera ala puerteria y porchada de dicho R.ndo Comb.to vide con mis proprios ojos ala lus clara del dia como mestre Antiogo Joseph Baxu y Vin.te Massidda aprendis de sastre, meis conossidos por ser de una misma patria, y haverles hablados y tratado varias veses, trahian agarrado ala melena delos cabellos à  Antonio Cogue, que se refugìo hayer dia 18 en dicho R. Comb.to dentro del portico, ò sea porchada que en nel mismo se halla, y justo al lindar della puerteria estrampados todos los tres en tierra, y aviolencias arrastrando extrahian fuera de dicho portico al predicho Cogue que fuè quien vosiava, y gritava adjutoriu, y bien que dela ventana dela dicha selda de dicho R. Guardian los haya gritado que le dexassen, no por esso desistieron de arrastrarle, y extraherle fuera de dicho portico, demodo que concurriò à estas mismas voses el M. R.P. Vicario Fray Luis de Paule Latini ala dicha porchada, y porteria, y hallò fuera de aquella alos dichos de Baxu y Massidda y Cogue, justo alas gradas dela mesma porchada, y pila donde suelen abrevarse los cavallos, y por haverles dicho R. Vicario incinuado de que eran descomulgados, y que darìa cuenta de semejante operacion à Monceñor afin que los declarasse por tales como à violadores dela immunidad Ecclesiastica, le soltaron y se anduvieren hasìa esta Ciudad de Iglesias, y Cogue se intraduxo de nuevo en dicho portico, que es quanto unicamente me consta.

    Preguntado si es pariente deudor ò acrehedor del expressado Cogue ò de los dichos Baxu y Massidda responde:  

    no soi pariente, deudor ni acrehedor de ninguno de ellos , conosco alos demas arriba nombrados por las rasones indicadas por haverles à todos tratados, y hablados otras veses, y esta es la pura y real verdad en Dios y mi conciencia , y por el juramento tengo prestado, y no firma de su mano, y por el firman los infrascritos Magnifico Assessor y Secretario. De que.                    Artea Garruccho Assessor                          Murroni Secretario
Traduzione
Detto giorno in Iglesias
    Maestro Antonio Escartello, calzolaio di questa città di Iglesias, conosciuto e teste citato ed interrogato sotto giuramento che ha prestato presente il sottoscritto Segretario in mani del Magnifico Assessore di questo Episcopato sopra la Croce toccata corporalmente con la sua mano, ammonito preventivamente dell’importanza del giuramento e delle pene prescritte dal diritto contro gli spergiuri, ed altresì avvertito che non solamente starà in colpa deponendo il falso, ma anche nascondendo la verità, ed in forza di ciò promise di dire la verità che sapeva e fu interrogato.
    Chiestogli come si chiama di nome, cognome, padre, luogo di nascita. Domicilio, età, professione e valore del suo patrimonio risponde:

    Mi chiamo maestro Antonio Escartello, figli di Domenico Escartello nativo di questa città di Iglesias, dell’età di cinquantacinque anni poco più o poco meno, la mia professione è quella di calzolaio in questa città, e il valore del mio patrimonio può ascendere a quattrocentocinquanta lire.

    Interrogato su quanto gli contestano negli atti presenti Antonio Cogue nella sua deposizione al foglio primo, il Molto Reverendo Padre Fra Luigi da Paulilatino attuale Vicario del Reverendo Convento dei Cappuccini nella sua testimonianza del foglio 2, ed il Molto Reverendo Padre Fra Domenico da Iglesias attuale Guardiano di detto Reverendo Convento nella sua testimonianza al foglio 4, letti al testimonio e da lui intesi, e spiegati in lingua sarda dal sottoscritto Segretario dalla prima all’ultima linea, risponde: 
    dopo aver sentito, e secondo quanto affermato ben capito il contenuto di detta deposizione e delle testimonianze, risponde:

    quello che a me testimone risulta è che mentre mi trovavo nella cella del Molto Reverendo Padre Guardiano del detto Convento dei Cappuccini ed in sua compagnia verso le nove del mattino del giorno di ieri diciotto del cadente mese di ottobre, udii provenienti dal porticato e portineria di detto Convento delle voci e grida che dicevano adjutoriu ca minci boganta de cresia, ed avvicinandomi io col detto Padre Guardiano alla finestra della detta cella che è posta davanti alla portineria e porticato di detto Reverendo Convento, vidi con i miei stessi occhi, alla chiara luce del giorno, come maestro Antioco Giuseppe Baxu e Vincenzo Massidda, apprendista sarto, da me conosciuti per essere di una stessa città, ed averci parlato e trattato varie volte, trascinavano afferrato per i capelli Antonio Cogue, che si era rifugiato ieri giorno18 in detto Reverendo Convento destro il portico, ossia porticato che si trova nello stesso Convento, ed arrivato al limitare della portineria distesi tutti e tre per terra, e con violenza trascinandolo portavano fuori da detto portico il detto Cogue che era quello che vociava e gridava adjutoriu, e benché dalla finestra della detta cella il Reverendo Padre Guardiano li abbia gridato che lo lasciassero, non per questo desistettero di trascinarlo e portarlo fuori da detto portico, di modo che a queste stesse voci  accorse il Molto Reverendo Padre Vicario Fra Luigi da Paulilatino al porticato e portineria, e trovò fuori da quelle i detti Baxu e Massidda e Cogue, giusto agli scalini dello stesso porticato e pila dove solitamente si abbeverano i cavalli, e per aver loro insinuato detto Reverendo Vicario che erano scomunicati, e c che avrebbe dato conto di simile operazione a Monsignore perché li dichiarasse tali perché violatori della immunità ecclesiastica, lo liberarono e se ne andarono verso questa città di Iglesias, e Cogue si introdusse nuovamente nel detto portico, e questo è quanto mi risulta.
    Richiesto se è parente, debitore o creditore del detto Cogue o dei detti Baxu e Massidda risponde:

    non sono parente, debitore o creditore di nessuno di essi, conosco i suddetti sopra nominati per le ragioni indicate per averli tutti trattati e per averci parlato altre volte, e questa è la pura e reale verità in Dio e nella mia coscienza, e per il giuramento che ho prestato, e non firma di sua mano e per lui firmano gli infrascritti Magnifico Assessore e Segretario.

          Artea Garruccho Assessore                                          Murroni Segretario
    Attento dela informacion recibida consta haverse prendido Juan Antonio Cogue en la porchada, y portico del R.do Comb.to de Padres Capuchinos de esta Ciudad por de dentro de aquella por Antiogo Joseph Baxu, y Vicente Massidda la mañana del dia 18 del corrente, recibanse estos como a testigos, y de effetto seles pregunte con que motivo prendieron a dicho Cogue en el dicho portico, y quien selos ordinò con haserles dar las cotales rasones de sciencia.
    Iglesias à 20 8bre 1779

    Artea Garruccho Assesor

Traduzione
    In base alle informazioni assunte, risulta che Giovanni Antonio Cogue sia stato arrestato nel porticato e portico del Reverendo Convento dei Padri Cappuccini di questa Città, e dentro di quello, da Antioco Giuseppe Baxu e Vincenzo Massidda il mattino del giorno 18 corrente; si chiamino questi come testimoni, e venga loro chiesto con quale motivazione arrestarono il detto Cogue nel detto portico, e chi glielo ha ordinato dando loro tale facoltà.
    Dicho dia Iglesias

    Joseph Antonio Trogu, Varo Ecclesiastico da relacion en poder del infrascritto Secretario haver citado alas personas de Antiogo Joseph Baxu, y Vin.te Massidda para ser examinados como a testigos de verdad haviendoles impuesto la solita pena de 25 libras y en subsidio de excomunion. Assi lo reffere. De que.

     Murrony Secretario

Traduzione
    Giuseppe Antonio Trogu, varo ecclesiastico dà relazione in potere dell’infrascritto Segretario, di aver citato le persone di Antioco Giuseppe Baxu e Vincenzo Massidda per essere esaminati come testimoni di verità, avendogli imposto la solita pena di 25 lire ed in subordine di scomunica, e così lo riferisce.
    Murrony Segretario

    Dia 20 8bre 1779 Iglesias

    Mestre Antiogo Joseph Baxu sastre de esta Ciudad, conossido y testigo citado y con juramento interrogado que en la forma de derecho le fuè deferido por el infrascrito Magnifico Assessor presente el Secretario bajo firmado, admonestado previamente dela importancia del juramento y penas prescriptas contra los perjuros, y tambien advertido que no solos estarà en culpa falsamente deponiendo, mas aun la verdad callando, y en sa vista ofressiò desirla.

    Preguntado de su nombre, y apelido, padre, patria, domicilio, edad, profession y valor de su patrimonio, responde: 

    me llamo Antiogo Joseph Baxu, hijo de mestre Jauan Agustin Baxu, sastre de esta Ciudad y en la mesma domiciliado, de edad tiengo veinte y seis años en circa, mi profession es de sastre, y no tengo patrimonio por vivirme de mi facultad.
    Preguntado el testigo por el infrascritto Magnifico Assessor presente el Secretario bajo firmado paraque diga donde se halla la mañana del dia 18 del cadente 8bre, specialmente à esso delas nueve horas dela mesma, en compagnia de quien, y por qual motivo, responde:
    à esso delas nueve horas dela mañana del citado dia dies y ocho del corrente 8bre me hallava enel portico, ò sea porchada del Comb.to delos R.P. Capuchinos desta Ciudad en compagnia del Vin.te Massidda aprendis de sastre desta mesma, y como en la misma porchada vide estar Juan Antonio Cogue hiva resoloso (?) dela justisia, crehiendome no ser dicho portico lugar immune le agarrè para haserle preso, y haviendo à esse acto concurrido el M. R.P. Vicario de dicho R. Comb.to admonestandonos que no podiamos prenderle por estar en la Iglesia, y ser dicho portico de la immunidad Ecclesiastica, y que por tal le sortassemos, puse otra ves en libertad al mesmo Cogue, que es quanto.
    Preguntado assibien de officio por dicho Magnifico Assessore el espressado testigo à presencia de dicho infrascritto Secretario paraque diga con que authoridad se atreviò à arrestar dentro dicho portico al espressado Cogue si por hallarse empleado de ministro de justizia, o por averselo el que la exerce en esta Ciudad encargado, ò vero lo hiso motu proprio queriendo haser servicio ala justizia, responde: 

    Que el arresto de dicho Cogue, me fue encargado por el Magnifico Capitan de  justizia de esta Ciudad, el Dr. en derechos Fran.co Crobu en fuerza de haver la tarde de precedente concurrido à su poder Fran.co Ant. Simbula parte instante, no pero me ordenò que le arrestasse en dicho portico, ò sia porchada de dicho Combento, bien si yo ignorantemente presumiendome no ser el mismo lugar sagrado le arrestè dentro de aquel, defacto al haverseme incinuado ser dicho portico lugar imune tengo soltado à dicho Cogue que es quanto.

    Preguntado si es pariente deudor ò acrehedor de dicho Cogue, Fran.co Ant. Simbula responde:

    No soi pariente, deudor ni acrehedor de ninguno dellos y quanto he depuesto es la pura y real verdad en Dios y mi consciencia y por el juramento tengo prestado, y firma de su mano unidamente con los infrascrittos Magnifico Assessor y Secretario, de que.

 Mestre Antiogo Joseph Baxu     Artea Garruccho Assessor     Murrony Secretario 
Traduzione
    Maestro Antioco Giuseppe Baxu, sarto di questa Città conosciuto e testimone citato ed interrogato nella forma che di diritto gli fu deferito, e dall’infrascritto  Magnifico Assessore presente il Segretario sottoscritto ammonito previamente dell’importanza del giuramento e delle pene prescritte contro gli spergiuri, ed inoltre avvertito che non solo sarà colpevole deponendo il falso, ma anche nascondendo la verità, ed in vista di ciò si offri di dirla.

    Interrogato sul nome, cognome, padre, patria, domicilio, età, professione e valore del suo patrimonio, risponde:

    mi chiamo Antioco Giuseppe Baxu, figlio di maestro Giovanni Agostino Baxu, sarto di questa Città e nella stessa domiciliato, di età ho ventisei anni circa, la mia professione e di sarto, e non ho patrimonio poiché vi sostento con quanto guadagno.

    Interrogato il testimone dall’infrascritto Magnifico Assessore presente il Segretario sottoscritto affinché dica dove si trovava la mattina del giorno 18 del cadente ottobre, in modo particolare verso le nove della stessa mattina, in compagni di chi, e per quale motivo, risponde:
    verso le nove del mattino del citato giorno diciotto del corrente ottobre mi trovavo nel portico, ossia porticato del Convento dei Reverendi Padri Cappuccini di questa Città in compagnia di Vincenzo Massidda, apprendista sarto di questa stessa Città, e poiché nello stesso porticato vidi che stava Giovanni Antonio Cogue che era ricercato dalla giustizia, credendo che detto portico non fosse luogo immune, lo afferrai per arrestarlo, ed essendo in quel momento arrivato il Molto Reverendo Padre Vicario di detto Reverendo Convento ammonendoci che non potevamo prenderlo perché era in chiesa, e perché detto portico era soggetto all’immunità ecclesiastica, e che perciò lo liberassimo, lasciai nuovamente libero lo stesso Cogue, e questo è tutto.
    Interrogato inoltre ufficialmente dal detto Magnifico Assessore, il suddetto testimone in presenza del detto infrascritto Segretario perché dica con quale autorità si permise di arrestare dentro il portico il suddetto Cogue, se per trovarsi incaricato come ministro della giustizia, o se averlo incaricato colui che la esercita in questa Città, ovvero se lo ha fatto di sua iniziativa per rendere un servizio ala giustizia, risponde:

    l’incarico dell’ arresto del detto Cogue mi fu affidato dal Magnifico Capitano di Giustizia di questa Città, il Dottore in diritti Francesco Crobu, perché la sera precedente ara ricorso al suo potere Francesco Antonio Simbula, ma non mi aveva ordinato di arrestarlo dentro il portico, ossia porticato di detto Convento, benché io ignorantemente, presumendo che detto luogo non fosse luogo sacro, lo abbia arrestato dentro di quello, infatti come mi è stato detto che detto portico era luogo immune ho liberato il detto Cogue, e questo è quanto.

    Richiesto se è parente, debitore o creditore di detto Cogue e di Francesco Antonio Simbula risponde:

    non sono parente, debitore né creditore di nessuno di essi, e quanto ho deposto è la pura e reale verità in Dio e in mia coscienza e per il giuramento che ho prestato, e firma di sua mano unitamente agli infrascritti Magnifico Assessore e Segretario. Del che.

             Maestro Antioco Giuseppe Baxu     Artea Garruccho Assessore        Murrony Segretario   
    Dicho dia Iglesias
    Vin.te Massidda aprendis de sastre desta Ciudad de Iglesias conossido y testigo citado y con juramento interrogado, qual en la forma de decreto le fuè deferido por el Magnifico Assessor y Secretario, admonestado previamente sobre la inportancia del juramento y penas prescriptas contra los perjuros, y tambien advertido que no solos estarà en culpa caso que falsamente deponga, mas aun callando la verdad, y en su vista ofressiò desirla, responde:

    Preguntado el testigo como se llama de nombre, y apelido, padre, patria, domicilio, edad, profession, y valor de su patrimonio, responde:

   Me llamo Vin.te Massidda hijo de mestre Ign. Massidda desta Ciudad natural y en la mesma comorante, de años quento veinte y uno poco mas ò menos, mi profession es de aprendis de sastre, y no tengo genero alguno de bienes.
    Preguntado el testigo de officio paraque diga donde se hallava la mañana del dia 18 del corrente mes de 8bre del presente año 1779, en compania de quien , que cosa tratò, y obrò, y por qual motivo, responde:

    À esso delas nueve horas dela mañana del citado dia dies y ocho del corrente mes de 8bre, me hallava en compania de mestre Antiogo Joseph Baxu sastre en el portico ò sea porchada del Combento delos R. P. Capuchinos extra muros desta Ciudad quien me hizo ir a esse parajè en su compania el citado Baxu  con el pretesto de divertirnos, y llegando à dicho portico yo me sentè en uno delos poyos de aquel, y dicho Baxu se puso à conversar con Juan Antonio Cogue natural dela Ciudad de Caller que se refugiò en dicho Combento y se hallava dentro del dicho portico, y despues de haver estado medìa ora en circa conversando con dicho Baxu hizo preso al refferido Cogue, y me dixo ajuda à su Rey por lo qual yo no omiti de prestarle assistencia al mesmo contesto y mientras arrastrando estavamos extrahiendo de dicho portico al refferido Cogue gritò este adjutoriu a sa Cresia y saliò el P. Vicario de dichos M. R. P. Capuchinos, y nos dixò que le soltassemos que estava en la Iglesias, y que eramos descomulgados por haverle prendido dentro de dicho portico, en tanta manera que luego yo me apartè, y lo mesmo hizo dicho Baxu, bienque este replicò con desir à dicho R.P. Vicario que el ignorava fuesse este refferido portico lugar imune pero que siendo de essa suerte en virtud de su palabra le dexava ir libre, defacto yo y Baxu nos venimos à esta Ciudad y el dicho Cogue se introsuse otra ves al dicho portico, que es quanto.
    Preguntado de officio con orden de quien praticaron dicho arresto el testigo y espressado Baxu, si uno, ò otro, ò ambos juntos se hallan empleados de ministros de justicia, ò por el que lo exerce furon postadamente embiados, ò vero si motu proprio, y para haser servicio ala justicia quisieron praticar esse dicho arresto de Cogue, responde:

    No me consta otro mas que lo que precedentemente tengo depuesto y solos tengo oydo de Baxu que el Capitan de Justicia desta Ciudad Dr. en derechos Fran.co Crobu le encargò el arrestar à dicho Cogue, pero ni yo ni Baxu somos ministros de justicia, ni à mi por dicho Capitan se me encargò tal catura, que es quanto.

    Preguntado si es pariente, deudor, ò acrehedor de Cogue, ò Baxu responde:

    No soi pariente, deudor, ni acrehedor de ninguno dellos bien si mis conossidos por haverles hablado y tratado varias veses, esta es la pura y real verdad en Dios y mi consciencia, y por el juramento tengo prestado. No firma por que dise no saber escrivir, y por ello firman

    Artea Garruccho Assessor                            Francisco Murrony Secretario 
Traduzione
    Vincenzo Massidda, apprendista sarto di questa Città di Iglesias, conosciuto e testimone citato e interrogato con giuramento che in forma di decreto gli fu deferito dal Magnifico Assessore e Segretario, ammonito preventivamente sull’importanza del giuramento e delle pene prescritte contro gli spergiuri, ed inoltre avvertito che non solamente sarà colpevole nel caso che deponga falsamente, ma anche nascondendo la verità, e in vista di ciò si è offerto di dirla, risponde:

    interrogato il teste su come si chiama di nome, cognome, padre, patria, domicilio, età, professione e valore del suo patrimonio, risponde:

    mi chiamo Vincenzo Massidda, figlio di maestro Ignazio Massidda, nativo di questa Città ed in essa dimorante, di anni ne conto ventuno poco più o poco meno, la mia professione e di apprendista sarto, e non ho alcun genere di beni.
    Richiesto ufficialmente il testimone perché dica dove si trovava la mattina del giorno 18 del corrente mese di ottobre del presente anno 1779, in compagnia di chi, cosa tratto, cosa fece e per quale motivo, risponde:

    Verso le nove del mattino del citato giorno diciotto del corrente mese di ottobre, mi trovavo in compagnia di maestro Antioco Giuseppe Baxu, sarto, nel portico, ossia porticato del Convento di Reverendi Padri Cappuccini fuori le mura di questa Città, perchè mi fece andare in quel luogo in sua compagnia il detto Baxu col pretesto di divertirci, e arrivando al detto portico io mi sedetti in uno dei sedili, e il detto Baxu si mise a conversare con Giovanni Antonio Cogue, nativo della Città di Cagliari che si era rifugiati in detto Convento e che si trovava dentro detto portico, e dopo essere stato mezz’ora circa conversando con detto Baxu, prese il riferito Cogue e mi disse ajuda a su Rey, per cui io non omisi di darli aiuto, contestualmente e mentre trascinandolo stavamo portando fuori da detto portico il riferito Cogue questi gridò adjutoriu a sa Cresia e arrivò il Padre Vicario di detti Molto Reverendi Padri Cappuccini, e ci disse che lo lasciassimo libero perché era dentro la chiesa, e che eravamo scomunicati per averlo preso dentro detto portico, ed in modo tale che io subito mi ritirai, e lo stesso fece detto Baxu, benché questi abbia replicato al detto Reverendo Padre Vicario che lui ignorava che il riferito portico fosse luogo immune, e che però essendo tale in virtù della sua parola lo lasciava andar libero, infatti io ed il Baxu siamo tornati in questa Città ed il detto Cogue si e reintrodotto un’altra volta nel detto portico, e questo è quanto.
    Richiesto ufficialmente per ordine di chi avevano  praticato detto arresto il testimone ed il predetto Baxu, se uno o l’altro, o entrambi si trovano incaricati come ministri della giustizia, o se fossero stati inviati appositamente da chi la esercita, ovvero se lo hanno fatto spontaneamente, e per rendere servizio alla giustizia abbiano voluto praticare questo arresto del Cogue, risponde:
    Non mi risulta altro se non quanto ho precedentemente deposto, e solamente ho sentito dal Baxu che il Capitano di Giustizia di questa Città, il Dottore in diritti Francesco Crobu, lo aveva incaricato dell’arresto del detto Cogue, però né io ne il Baxu siamo ministri della giustizia, né a me fu affidato l’incarico della cattura dal detto Capitano, e questo è quanto.

    Richiesto se è parente, debitore, creditore di Cogue o di Baxu risponde:

    Non sono parente, debitore o creditore di nessuno di essi, benché siano da me conosciuti per averci parlato e trattato diverse volte, e questa è la pura e reale verità in Dio e nella mia coscienza e per il giuramento che ho prestato.

    Non firma perchè dice di non saper scrivere e per lui firmano

     Artea Garruccho Assessore                               Francesco Murony Segretario 
ASDI: serie vescovi
Ferdiani Corrispondenza 6.2 

Carte 42 e 43

Nota a tergo della carta 43: Can. Parigini religiosi restituiti a’ Conventi

                                                                                11 settembre 1830
         Da Padre Francesco Ignazio da Cabras mi sono stati avanzati gli acclusi fogli. Avendo sentito sui medesimi il P. Vicario Apostolico e il Padre Provinciale del suo Ordine, mi asseriscono essere credibile l’esposto per non aver dato mai il detto Religioso segnale alcuno di inclinazione a superstizioni, ed asserendo anzi essere di buona morale e condotta. Quando Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima, o codesta Sua Curia, non abbia in contrario prove irrefragibili, mi parrebbe che dovesse essere restituito in codesto Convento al suo ufficio di Vicario, onde venga risarcito anche nel suo onore, e calcolandogli l’assenza ormai di varj mesi, per qualche anche difetto involontario, od imprudenza che abbia potuto dar luogo alla sua rimozione. Quel che a me fa più pena riguardo a’ Religiosi, si è la scostumatezza per donne. Di questo vizio sono accertato non essere parimenti indizio alcuno in questo soggetto, e non è poco, quando in questa parte può un Vescovo rimanere tranquillo. 
      Sento che Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima si sia già degnato di rimandare a codesto Convento il Cappuccino, che assisteva una Parrocchia.

                                                               Documento senza firma

Nota di pugno del Vescovo Ferdiani

         Aderendo alle intenzioni del Provinciale, non ho fatto ne’ mesi scorsi alcuna opposizione per la reintegrazione del Padre Ignazio da Cabras nel posto di Vicario in questo Convento, né intendo affacciare difficoltà perché sia, o no, destinato nuovamente a questa Famiglia, per la quale desidererei un soggetto più utile al servizio pubblico, mentre il Padre Gardiano ed il Padre Simone meriterebbero riposo in infermeria.

                                                                    14 settembre 1830

         Illustrissimo Rev. Signore

         Dopo le doglianze inoltrate da questo Signor Vicario Generale al Padre Provinciale sull’abuso della facoltà di benedire ed esorcizzare le cavallette nocive conceduto al Padre Ignazio da Cabras, dovetti prendervi parte per me medesimo e significare che non intendevo procedere giuridicamente contro il detto Religioso, ciò che farebbe più chiasso della mancanza qualunque, ma che bastava la riprensione del Superiore. Mi spiaceva che fosse sotto il castigo; ma se questo si riduceva a cambiarlo da Iglesias a Cagliari, anche questo potea cessare non opponendomi alla di lui reintegrazione. È perché la mancanza della quale era accertato il Vicario Generale da ignoranza, pregava il Padre Provinciale di farlo presentare a nuovo esame di Morale, desiderando ancora d’istruirlo nel modo di predicare con discorsi atti a produrre il frutto desiderato negli idioti villici (sic!), correggendosi in appresso dopo questo primo Quaresimale. Dissi al Provinciale che starei al suo attestato per concedergli la facoltà.
                                                    Gio. Nepomuceno Ferdiani
ASCI: registro copialettere 289

carta 56 verso
   Richiesta di carne di montone

    Al Molto Reverendo Padre Guardiano

    dei Padri Cappuccini d’Iglesias

                                                                  Iglesias 17 9mbre 1851

Informato che codesta Religiosa Comunità tiene un buon numero di montoni superiore ai suoi bisogni, vengo ad interessare la nota generosità della Paternità Vostra molto Reverenda verso questi popolatori e La prego vivissimamente, a vista dell’attuale penuria di carne che si sta sperimentando, a voler disporre per il macellamento di quei montoni, onde vendersene le carni nella pubblica beccheria al corrente prezzo di centesimi 20 la libbra, assicurandoLe che sarà mia cura speciale avvantaggiare gli interessi della Religiosa Comunità nella parte che riflette alle interiora del bestiame, non permettendo, come non permetterò, che quelle vadano a vantaggio esclusivo del beccaio, ma vi partecipi anche la Comunità proprietaria. Lo spirito di amor patrio che tanto La distingue ed i sentimenti di gratitudine che in diverse occorrenze manifestò verso questo Municipio per la pastura di cui si lascia profittare quel bestiame nei terreni aperti di questi circondari, mi fanno sperare che le mie preghiere non mi verranno respinte senza favorevole accoglienza. 
                                                                          Don Costantino Rodriguez Sindaco
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carte 41 verso e 42 recto
     Penuria di acqua potabile

    Al Guardiano dei Padri Cappuccini
Iglesias, 17 agosto 1859

    Molto Reverendo Padre, la somma scarsezza delle acque da bere, stante la straordinaria siccità dell’annata, chiama le più pronte sollecitudini del Consiglio Delegato per trovar modo acciò almeno alle persone non venga  a mancare questo necessario alimento. Informato perciò il Consiglio che la Paternità Vostra molto Reverenda, secondando il caritatevole consiglio del Religioso Istituto, sta con cuore generoso provvedendo al bestiame di questi abitatori l’acqua che crede sopravanzare ai bisogni della Comunità, mi ha lasciato l’incarico di venire a pregarLa, come colla presente faccio, affinché voglia riservare a uso delle famiglie l’acqua suddetta, potendosi il bestiame provvedere altrimenti. Colla speranza che vorrà cortese accogliere questa mia preghiera, passo all’onore di dichiararmi col più distinto rispetto.
                                                                                   Efisio Perpignano Sindaco

ASCI: busta 190

Seduta del 26 dicembre 1866

                        ATTO CONSOLARE

                      del Comune d’Iglesias
Oggetto: Uffiziatura della Chiesa dei Cappuccini

    L’anno del Signore mille ottocento sessantasei, ed alli ventisei del mese di dicembre nel Comune d’Iglesias e nella solita sala delle adunanze del Consiglio.

    Si è radunata, d’ordine del sig. Sindaco, la Giunta Municipale previo avviso in iscritto recato a cadaun Assessore dall’Usciere Comunale Francesco Strina, conforme alla relazione fattane dal medesimo alla presenza della suddetta Giunta cui sono intervenuti i Signori: Efisio Perpignano Sindaco, ed Assessori Notaio Pietro Manigas, Avvocato Nonnis e Don Costantino Rodriguez.

    E coll’assistenza di me Segretario Comunale infrascritto.

    La Giunta come sopra legalmente costituita, in vista delle rimostranze fatte da molti contadini che tengono l’ordinaria loro abitazione alla campagna, perché venga scongiurato l’imminente provvedimento della chiusura della Chiesa dei Cappuccini, unico tempio ove possono accorrere nei dì festivi, massime nella stagione in cui i lavori dell’agricoltura richiedono la continua loro presenza alla campagna.

    Considerando che l’ufficiatura della Chiesa dei Reverendi Padri Cappuccini oltre di essere necessaria per i contadini che vivono alla campagna risulta quasi indispensabile per il fatto della sua contiguità al Cimitero, ove tuttocchè vi sia una piccola cappella, pure non essendovi apposito cappellano né arredamento sufficiente, supplisce molto a proposito la Chiesa contigua dei Cappuccini per quelle pratiche religiose colle quali sogliamo accompagnare il nostro simile all’ultima sua dimora; e quindi tenendo ufficiata quella Chiesa, e si provvede al culto della gente di campagna, e si lascia campo di poter soddisfare al sentimento religioso che ne predomina allorché qualche persona a noi cara ed affezionata ci abbandona per sempre:

                                     per questi motivi

   La Giunta, rendendosi anche interprete del Consiglio Comunale che essa rappresenta, in virtù dell’art. 94 della Legge Comunale vigente, delibera d’urgenza chiedere al Governo di voler mantenere ufficiata la Chiesa dei Reverendi Padri Cappuccini di questa Città mandando rassegnarsi al Prefetto della Provincia la presente deliberazione, con preghiera di volerla anche appoggiare presso il competente Ministero coi suoi valevoli uffici.

               Il Sindaco                                                 L’Assessore Anziano

E.  Perpignano                                                      Manigas

                                          Il Segretario

                                            C. Castelli
ASCI: registro172

carte 8 recto e verso

          Fra  Michele, ultimo cappuccino laico

                                                                             Iglesias 26 aprile 1867

    Presenti il facente funzioni di Sindaco Manigas ed i consiglieri Corte, Deidda, Melis Leo, Nobilioni, Olla, Pabis, Ravot, Rodriguez Dn. Costantino, Sotgiu, Zurru. Totale n. 11.

    Coll’assistenza dell’infrascritto Segretario.

    Letto ed approvato il verbale della precedente seduta, il f.f. di Sindaco riferisce che la Giunta, con deliberazione delli 12 volgente concedeva gratuitamente, salva l’approvazione del Consiglio, all’ex Laico Cappuccino Efisio Piras, in religione Fra Michele, un piccolo tratto di suolo pubblico dell’estensione di otto are circa tra lo stradone vecchio ed il possesso di Vincenzo Deidda, dirimpetto al tenimento e casa annessa di Donna Peppica Corrias, con l’obbligo di chiuderlo e coltivarlo, devolvendosi di nuovo dopo sua morte la proprietà al Municipio senza che si abbia diritto da alcuno di indennità per i miglioramenti fatti, e propone al consiglio la convalidazione di questa cessione. 

    Dopo viva discussione cui presero parte i Consiglieri Nobilioni, Sotgiu ed altri, il Consiglio delibera approvarsi la cessione gratuita d’uso del predetto terreno all’ex Cappuccino Piras, purché però tale cessione si consideri semplicemente temporanea, vale a dire che quel terreno sia sempre a disposizione del Municipio il quale se ne possa servire quando lo creda opportuno senza che il prefatto Piras o chi per esso abbia diritto d’indennità di sorta per le spese che vi avrà fatto né tampoco per i miglioramenti che vi avrà introdotto.

    In appresso, dopo essersi poste all’ordine del giorno varie proposte per la prossima seduta di lunedì 29 volgente, fra le quali la proposta di chiedersi la cessione della Libreria dei Cappuccini, nonché quella di accomodo dei selciati, si scioglie la seduta.
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carta 12 verso

          Fra  Michele, ultimo cappuccino laico

    Iglesias, 21 giugno 1867. Presenti il Sindaco Perpignano ed i Consiglieri Rodriguez Dn. Costantino, Angius, Zurru, Nobilioni, Pabis, Merlis Leo, Sotgiu, Manigas, Nurchis. Totale n. 10: Coll’assistenza dell’infrascritto Segretario.

    Letto ed approvato il verbale della seduta precedente, vien messa dal Sindaco a discussione la proposta messa già all’ordine del giorno nell’antecedente tornata di stabilire cioè un fitto all’appezzamento di terreno che si era ceduto temporaneamente all’ex Cappuccino Piras con deliberazione 26 aprile u. s. che non venne approvata.

    Convenendosi da tutti i Consiglieri sulla opportunità dell’anzidetta proposta e stabilitosi di comune accordo l’annuo fitto di £ 10, il Sindaco mette a partito per alzata e seduta l’ordine del giorno così concepito: Il Consiglio delibera concedersi in locazione per un anno all’ex laico Cappuccino Efisio Piras, per il fitto di £ 10 annue a partire dal primo settembre corrente anno, l’appezzamento di terreno dell’estensione di otto are circa tra lo stradone vecchio ed il possesso di Vincenzo Deidda, dirimpetto al tenimento e casa annessa di Donna Pepica Corrias, qual locazione s’intenderà rinnovata se non verrà prima diffidato almeno tre mesi prima della scadenza.

    Il predetto ordine del giorno viene dal Consiglio approvato con voti unanimi.

ASCI: busta 984

    Verbale di consegna e di cessione fatta dall’Amministrazione del Fondo per il Culto, rappresentata dal Ricevitore del Registro, a favore del Municipio d’Iglesias del fabbricato dell’ex Convento dell’attigua Chiesa e dipendenti tre piccoli chiusi dei già Padri Cappuccini d’Iglesias, a senso dell’art. 20 della legge 7 luglio 1866.

    L’anno mille ottocento sessantotto ed alli ventisette del mese di marzo e nel preciso locale del già Convento anzi indicato.

    Si premette che il Municipio d’Iglesias con suo Atto Consolare del 24 gennaio 1867 instava presso l’Amministrazione del Fondo per il Culto per la cessione a di lui favore del locale dei già Padri Cappuccini per convertirlo ad uso di Ospedale alla quale istanza essendosi fatta ragione, la prelodata Amministrazione per mezzo del Signor Direttore Demaniale di Sassari con sua rispettata nota 23 ottobre 1867 n. 87/8 delegava il sottoscritto Ricevitore del Registro a devenire alla istata cessione.

    A tale oggetto e per effetto della delegazione sopraccennata il sottoscritto Ricevitore in forza del presente verbale cede e consegna a nome e per conto dell’Amministrazione del Fondo per il Culto, al Comune d’Iglesias rappresentato dal signor Nonnis avv. Nicolino facente funzioni di Sindaco e dai signori Fontana Antioco Luigi e Rodriguez Dn. Costantino Assessori:

1°)  Il fabbricato dell’ex Convento dei Padri Cappuccini d’Iglesias, situato ad est di questa Città alla distanza di 700 circa metri, disposto a quadrato sui due lati sud est, compreso di due piani di cui il pian terreno è composto del locale già destinato a cucina e reffettorio (sic) con altri quattro membri con accesso in prospetto al porticato esistente attorno alla piattaforma circoscritta al bacino della cisterna.

    Il pian superiore sul braccio attiguo alla Chiesa esistono cinque membri o celle disposte lungo il corridoio che serve a darvi accesso.

    All’altro braccio disposto in due file lungo il corridoio si contano altre otto celle, il locale destinato alla biblioteca ed i cessi.

    Distaccate dal fabbricato al lato settentrionale le scuderie consistenti in due loggiati  e due cameruccie attorno ad un piccolo cortile.

2°) La Chiesa sotto il titolo di San Francesco composta di una navata con tre cappelle laterali.

3°)  Un piccolo chiuso a campo ed altri due tratti di terreno coltivati egualmente a campo con un pozzo d’acqua nel mezzo.

4°) Altro tratto di terreno con pozzo e molino attiguo al precedente ed alla Chiesa intieramente cinto a muro.

5°)  Altro piccolissimo tratto di terreno cinto a muro attiguo al locale già destinato a refettorio e coltivato a giardino di agrumi.

    Tale consegna e cessione vien fatta nella condizione nella quale trovansi presentemente i beni, senzacchè  l’Amministrazione cedente sia per qualsiasi modo, atto o fatto, tenuta a rispondere delle disposizioni d’ordine amministrativo ed economico da essa prese.

    Il Comune cessionario per mezzo dei suoi rappresentanti intervenuti al presente atto assume formalmente tutti gli obblighi imposti dalla legge 7 luglio 1866 e specialmente a quello di pagare e rimborsare le spese occorse per detto fabbricato, Chiesa ed orticelli, come pure di pagare tutte le passività di qualsiasi natura che dovessero ricadere per mancanza di altri cespiti redditizi sull’Ente in discorso.

    Il Comune cessionario predetto deve tener rilevata nella più ampia e valida forma il Governo e l’Amministrazione del Fondo per il Culto da qualsiasi domanda o molestia dei terzi che potessero essere per qualsiasi causa o fatto, promossa relativamente all’Ente soppresso, ed ai beni col presente ceduti, anche in dipendenza di spese fatte per riparazioni, miglioramenti e simili.

    Sono esclusi dalla presente cessione tutti i mobili, gli oggetti d’arte, libri e simili che l’Amministrazione cedente avrà sempre facoltà di ritirare ed asportare, ancorché gli oggetti d’arte possano ravvisarsi immobili per destinazione.

    Il Comune cessionario dovrà pagare annualmente e nella cassa del Ricevitore per i tre piccoli appezzamenti di terreno un annuo canone redimibile al cinque per cento nella somma annua di lire duecentocinquanta, eguale alla rendita che attualmente si ritrae dall’Amministrazione cedente circoscritta ai piccoli tre appezzamenti, come evincesi da perizia giurata delli 25 marzo corrente degli Agricoltori Periti Antioco Cotza e Giuseppe Fontana, in semestri maturati.

    Non pagando il prefato Comune per qualsiasi motivo nelle debite scadenze il convenuto canone, come anche non destinando il fabbricato ceduto all’uso prescritto dall’art. 20 della legge più volte accennata, la cessione sarà risoluta di pien diritto senza obbligo dell’Amministrazione cedente a rispondere nessuna spesa di restauri, abbellimenti od altro.

    A garanzia poi dell’annuo canone da corrispondersi, dipendente dalla rendita di tre piccoli appezzamenti suindicati, il Municipio cessionario sottopone ad ipoteca speciale: la Beccheria e Macello posta nello stradone San Sebastiano col n. di mappa 1609, della superficie di ettari 3,40, dell’annuo reddito di lire 536,25 coerente all’orto di Donna Grazia Salazar, casa di Giuseppe Belgrano, orto di Melis Giovanni.

    Il Municipio cessionario si obbliga, qualora ne sarà il caso, anche di pagare direttamente ai creditori, dietro l’ordine dell’Amministrazione cedente, i debiti, gli oneri e le passività a senso dell’art. 30 della precitata legge 7 luglio 1866.

    Il presente atto verrà inoltre, a termini dell’art. 1932 del Codice Civile italiano, reso pubblico per mezzo della trascrizione presso l’Ufficio della Conservatoria delle Ipoteche in Cagliari a cui si obbliga il Comune cessionario di presentarne copia autentica, giusta il disposto dell’art. 1937 stesso codice.

    Tutte le spese cui potrà dar luogo la presente cessione, comprese due copie autentiche del presente da consegnarsi al Ricevitore del Registro, sono ad esclusivo carico del Municipio d’Iglesias cessionario:

                                              Giovanni Mura Ricevitore

                                              Avv. Nonnis Altea

                                              Fontana Antioco Luigi Assessore

                                              Rodriguez Costantino Assessore

ASCI: registro 173
pagine 67 e 68
          Sessioni straordinarie del Consiglio Comunale

                                                        Iglesias 7 giugno 1870
    Presenti il Sindaco Nonnis ed i Consiglieri Pabis, Angius, Olla, Sanna Nobilioni, Leo Emanuele, Serra, Scano, Casula, Fontana e Leo Esu Antonio, coll’assistenza dell’infrascritto Segretario.
                                            O m i s s i s

Impianto dell’ospedale provvisorio nel Convento dei Cappuccini.

    Il Sindaco riferisce che essendo state ultimate le riparazioni ad un androne del Convento Cappuccini per adattarlo ad uso d’ospedaletto provvisorio per  n. otto letti, è il caso di occuparsi dell’apertura del medesimo e di provvedere quindi alla sua Amministrazione.
    Convenutosi anzitutto di dover impiantare il medesimo colla nomina di un economo, di un cappellano, un cuoco ed un serviente, si procede dal Consiglio alla nomina dei  primi due impieghi, lasciando alla Giunta, come di sua competenza, quello del cuoco e del serviente.

    Essendosi proposti il Reverendo Francesco Fedele Ennas ed il Reverendo Faustino Manigas, ex Cappuccini, al posto di Economo del nuovo Ospedaletto, vengono i medesimi sottoposti a votazione per mezzo dell’urna, e si ebbero i seguenti risultati.

    Reverendo Ennas voti affermativi 6 negativi 4 disperso 1.

    Reverendo Manigas voti affermativi 5 negativi 6.

    Il Sindaco quindi proclama eletto il Reverendo Ennas ad Economo.
    Passandosi indi alla nomina del Cappellano, il Consigliere Leo Emanuele, nell’intento di apportare un risparmio al Municipio, massime nel primo impianto di così esiguo numero di letti, propone per Cappellano lo stesso Reverendo Ennas già nominato Economo, riunendo egli anche la qualità di Sacerdote. Altri, sul riflesso che dovendo attendere all’Amministrazione dell’Ospedaletto non potrà occuparsi talvolta anche ai doveri inerenti al Cappellano, propongono per tale ufficio il Reverendo Padre Faustino Manigas.

    Sottoposti pertanto ambidue a votazione segreta per mezzo dell’urna, il Reverendo Ennas riportò voti affermativi sei e negativi quattro, essendosi per quest’ultimo astenuto il Consigliere Leo Emanuele, per cui il Sindaco proclama il Reverendo Faustino Manigas eletto all’impiego di Cappellano dell’Ospedaletto.

   Rimandando quindi alla prossima seduta il provvedere sul restante del personale che farà di bisogno per quest’Ospedale provvisorio, la seduta vien sciolta.

     Il Sindaco                        Il Segretario                          Il Consigliere Anziano

Nicolò Nonnis Altea                Castelli                                        Olla
ASCI: registro copialettere 299

carta 130 recto e verso

    Richiesta di non trasferire i Padri Cappuccini
    Al Reverendo Padre Provinciale dei Cappuccini

    Padre Luigi Maria da Ghilarza Cagliari

                                                                                  Iglesias 5 aprile 1872

    Il sottoscritto, essendo venuto in cognizione che la Sua Paternità molto Reverenda sarebbe venuta nella determinazione di concentrare in uno stesso Convento tutti i Religiosi dell’Ordine Francescano, tra i quali anche quei pochi residenti in questo di Iglesias, ed essendovi d’altronde la probabilità che questo Municipio sia per servirsi dell’opera di essi non appena possa definitivamente sistemarsi il locale provvisorio dell’infermeria  esistente nel Convento Cappuccini, perciò lo scrivente sarebbe a pregare la cortesia della stessa Signoria Vostra voler sospendere ogni ulteriore pratica finché si possa attuare il deliberato del Consiglio relativamente all’impianto in questa di Iglesias di un pubblico ospedale. 
    Il Sindaco Brau

ASCI:  registro copialettere 304

carta 130

     Rimprovero al Padre Ennas

      Al Reverendo Padre Francesco Ennas Cappuccino  Iglesias

                                                                          Iglesias 17 gennaio 1879
    Vari reclami giungono allo scrivente a riguardo degli ammalati che si tengono in questo Ospedaletto Municipale, e nel modo in cui ai medesimi vengono somministrati i Sacramenti di nostra Santa Religione. Vari individui, mi si riferisce, trapassati senza la necessaria confessione, altri che non ricevettero il Sacramento dell’Estrema Unzione. In questo stato di cose sarebbe mio compito di riferirne alla Giunta Municipale, la quale probabilmente prenderebbe il temperamento di sospendere il mandato di presidio che si spedisce in favore di Vostra Paternità. Senonché, volendo io abbondare, inculco la stessa Paternità Vostra a voler essere più sollecito nell’amministrazione dei Sacramenti ai poveri ammalati, e ciò tanto più in quanto Ella stessa, essendo Sacerdote, avrebbe dovuto inculcare agli ammalati questi salutari spirituali rimedi senza alcun eccitamento di chi scrive. 

    Colga i miei saluti. 

                                                                         Il Sindaco Melis Leo.
ASCI: busta 984

Regio Ufficio Regionale

per la conservazione dei monumenti

della Sardegna

                                              Cagliari, 22 ottobre 1900

                                                  All’Ill.mo Signor Sindaco 

                                                  della Città d’Iglesias 
Chiesa dei Cappuccini in Iglesias

     Il Ministero della Istruzione Pubblica a cui feci note le condizioni deplorevoli della pregevole facciata della Chiesa dei Cappuccini d’Iglesias ed il computo estimativo dei lavori occorrente per il suo consolidamento, mi prega invitare codesta Amministrazione, che gode l’uso di detta Chiesa, di voler procedere alle opere più urgenti di riparazione le quali, come potrà desumere dall’unito calcolo, ammontano a £ 1.950.

     Esponendo ciò, rivolgo ancor io calde preghiere alla S.V. Ill.ma affinché codesta Amministrazione voglia con quella sollecitudine richiesta dall’urgenza del caso, procedere a queste opere e mi auguro che queste mie premure a vantaggio di un monumento di leggiadra architettura toscana sortiscano il fine desiderato.

     Unisco copia del computo metrico ed estimativo.

                                                      L’incaricato della Direzione

                                                               Vivanet  
ASCI: busta 984

Regio Ufficio Regionale

per la conservazione dei monumenti

della Sardegna

                                                          Cagliari, 9 giugno 1902

                                             All’Onorevole Signor Sindaco

                                             della Città d’Iglesias

Chiesa dei Cappuccini in Iglesias
       Con mia nota del 22 ottobre 1901 n. 6515 di partenza e più volte oralmente, ebbi a raccomandare calorosamente alla Signoria Vostra, la cura di provvedere al consolidamento della Chiesa pisana dei Cappuccini che trovasi nel Campo Santo di codesta Città, pregievole ricordo della dominazione pisana di Villa Chiesa, e la cui spesa, come da preventivo compilato da questo Ufficio, ammonta a £ 1.950, di cui £ 1.587 a base d’asta e £ 363 a disposizione dell’Amministrazione.

       Le sarei oltremodo grato se si compiacesse dirmi quali atti furono compiuti a tal riguardo, oppure si propone di compiere codesta Amministrazione Comunale che presieduta        amatori dei ricordi storici di codesta cospicua Città, non può vedere con indifferenza lo stato di abbandono in cui si trova un notevole edificio di graziosa arte toscana.

                                                        L’incaricato della Direzione

                                                                     Vivanet 

ASCI: busta 984

            Illustrissimo e Gentilissimo Signor Sindaco

    I cittadini d’Iglesias desiderano vedere riaperta al culto ed ufficiata dai suoi antichi padroni la Chiesa di Nostra Signora di Valverde; perciò il sottoscritto porge alla Signoria Vostra Illustrissima umile preghiera affinché voglia concederla ai Padri Cappuccini coll’annesso convento ed una parte della villa.

    Sicuro di un tanto favore Le porge antecipati ringraziamenti e rispettosi ossequi mentre si dichiara

                                         Della Signoria Vostra Illustris Devotissimo Servitore

      Martino da Sampierdarena 

Commissario Provinciale dei

Minori Cappuccini di Sardegna

Cagliari, 10 maggio 1912

ASDI serie Vescovi
Decreti Mons. Peri
                                       SATURNINO PERI
                             del Collegio Teologico Cagliaritano

                    per grazia di Dio e della Santa Sede Apostolica

                                           Vescovo d’Iglesias

Abbate di S.Antonio, Priore di S. Lucia, Signore delle Baronie di Santadi, Piolanas, Tratalias ecc. ecc.

   Fin dai tempi più antichi della Città nostra, diversi Ordini Religiosi avevano Convento dentro le sue mura, e vi operavano gran bene. Per la legge di soppressione degli Enti Ecclesiastici, promulgata dal Governo Italiano nel 1866, quei Conventi furono chiusi, ed i Religiosi andarono dispersi. Ciò nonostante in questa dilettissima Città fu sempre vivo il desiderio di rivedere dentro le sue mura, se non tutti, almeno qualcuno di detti diversi Ordini, e di preferenza il benemerito Ordine dei Padri Minori Cappuccini di S. Francesco, come è facile arguirlo dalle replicate istanze fatte all’uopo dal Nostro Predecessore Mons. Raimondo Ingheo.

   Ora Noi, volendo appagare il desiderio del nostro Clero e dei fedeli di questa Diocesi, sollecitammo i detti Padri Cappuccini affinché volessero stabilire una loro Comunità in Iglesias. Annuendo essi ai desideri nostri e della Città, Ci hanno chiesta una Chiesa per esplicare il culto e soddisfare ai bisogni spirituali dei fedeli.

   Non potendo Noi, per diverse ragioni e difficoltà indicar loro l’antica Chiesa dell’Ordine, dal titolo di Valverde, di buon grado nella persona del Molto Reverendo Padre Angelo Maria da Terrinea, Commissario Provinciale dei detti Padri Cappuccini in Sardegna, cediamo al benemerito Ordine Cappuccino la proprietà e l’uso perpetuo della Chiesa di Santa Chiara, sita in questa nostra Città e già appartenente un tempo alle Monache del soppresso e distrutto Monastero delle Clarisse, dandogli eziandio facoltà di potervi erigere casa religiosa, sia formata che non formata, a norma del nuovo Codice del Diritto Canonico.

   I Padri Cappuccini, intanto, agli ultimi del presente anno, se vorranno, potranno entrare in possesso della Chiesa suddetta.

  Nella speranza che non saremo dimenticati nelle loro preghiere, rimettiamo ad essi il presente documento. 

   Iglesias, da Nostro Episcopio, 24 ottobre 1922

        + loco sigilli                                                                      †   Saturnino Vescovo

Don Luigi Tosco Cancelliere assunto

ASCI: busta 984

                                             Illustrissimo Signor Commissario Regio

                                                                                             Iglesias

    Poiché l’Amministrazione del Ricovero di Mendicità sta trattando di trasferire in luogo più atto e più comodo l’ente medesimo;

    e poiché presso la Spettabile Amministrazione di codesto Municipio esiste un progetto di sistemazione del cimitero, in cui è compresa la Chiesa, monumento nazionale, dell’ex Convento dei Padri Cappuccini e i locali adiacenti, gli stessi Padri Cappuccini, che dentro il corrente anno sperano di riaprire una loro casa ad Iglesias, desiderosi di recuperare e di rioccupare il loro antico Convento, che tante sacre memorie per essi racchiude, e di riofficiare la Chiesa, in cui vi sono sepolti i resti mortali di un loro religioso, morto in concetto di santità, Venerabile Fr. Benedetto da Iglesias, nella speranza e con l’augurio che si attui il primo ed il secondo progetto, cioè che il Ricovero di Mendicità sia trasportato altrove, e la Chiesa e fabbricati adiacenti siano restaurati, fanno premurosa istanza a codesta Spettabile Amministrazione, perché tanto il locale, ora occupato dal Ricovero di Mendicità e dalle Suore, orto compreso, come la Chiesa, siano ad essi restituiti, onde far rifiorire in quel santo luogo e vicino alle tombe dei cari trapassati il culto cattolico e il sacro rito di espiazione per le anime dei cari defunti.

    I Cappuccini, ciò ottenendo, s’impegnano a tenere la custodia del cimitero e ad officiare gratuitamente la Chiesa.

    Oltre a ciò, essi hanno il progetto di collocare nei locali occupati dal Ricovero di Mendicità un collegio serafico di giovanetti che hanno già compiuto i 12 anni, il che oltre a dare lustro alla graziosa cittadina, porterebbe anche tutto quel bene di coltura morale, civile, scientifica e religiosa che è frutto naturale di tali istituzioni.

    Nella speranza che cotesta Spettabile Amministrazione vorrà prendere in considerazione quanto sopra si è esposto, porge i più sinceri ossequi.

    Iglesias, 23 marzo 1923

                                                              Il Commissario Generale

                                                 Fr. Angelo Maria da Terrinca Cappuccino

ASCI: busta 1066

Sezione seconda

                            Illustrissimo Sig. Avv. V. Murroni

                                 Commissario Comune d’Iglesias

    Illustrissimo Signor Commissario

    il sottoscritto Superiore dei Minori Cappuccini si onora di presentare la domanda perché sia ridonata al Culto la Chiesa monumentale detta di Valverde e anche ad Cappuccinos dove essi officiarono dal 1590 al 1880; poi fu abbandonata per deficienza di Religiosi.

    Ora volgendo in meglio le cose religiose anche per merito dell’attuale Governo Italiano, essendo i Religiosi dello stesso Ordine insediati in Iglesias, desiderano ufficiare nuovamente quella Chiesa che per essi raccoglie tante care memorie.

    A questa si unisce pure Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Saturnino Peri, Vescovo nostro, cui sta tanto a cuore, perché sia meglio eseguito il servizio religioso per i Defunti, conforme ai Santissimi Canoni e più per la popolazione di campagna e presso la Stazione Ferroviaria che va ogni giorno aumentando (allegato A).

    Ma tutta la cittadinanza desidera che la Chiesa di Valverde torni allo splendore del Culto di una volta e perciò presenta le unite sottoscrizioni che volendo potrebbe farsene un volume (allegati B e C).

    Non crede però il sottoscritto che occorra aumentare nomi giacché Vostra Signoria Illustrissima conosce l’ambiente religioso d’Iglesias e l’importanza della suddetta Chiesa come monumento e come ubicazione favorevole alla cittadinanza. 

    Confida pertanto che Ella vorrà affrettare i lavori di restauro perché in un giorno non lontano si possa ufficiare, giorno che resterà memorando e Vostra Signoria ne avrà eterna riconoscenza dalla Religione e dalla cittadinanza.

    Con questa fiducia porge rispettosi ossequi ed anticipati ringraziamenti, della Signoria Vostra Illustrissima devotissimo servo.

                                           Padre Felice Ciuffani Minore Cappuccino

Iglesias 3 gennaio 1927

                  Mi unisco volentieri alla domanda dei Padri Cappuccini e del popolo d’Iglesias e prego il Commissario Illustre d’Iglesias di concedere quanto prima la Chiesa su nominata, che sarebbe di gran bene al popolo.

Iglesias, 3 gennaio 1927

                                                           †  Saturnino Vescovo

ASCI: busta 1077

sezione 2°
                              MUNICIPIO DI IGLESIAS
                                                             Iglesias 24 luglio 1939  XVII

                                                                 Ill.mo Signor Podestà Iglesias                                                

Oggetto: Chiesa di Valverde

    In obbedienza al Vostro incarico verbale mi sono recato nella Chiesa di Valverde (ex Cappuccini) per la constatazione dello stato dei lavori di restauro ivi eseguiti.

    E’ stato rifatto a nuovo il tetto, ma stando nell’interno della Chiesa si vede la luce attraverso le commessure del tavolato che sopporta le tegole.

    Gli archi di sostegno del tetto - in pietra da taglio - che prima del restauro presentavano cedimento, sono stati restaurati col regolarizzare alla meglio con lo scalpello l’arco deformato, e riempiendo con cemento i vuoti fra i diversi pezzi che compongono l’arco.

    Con malta di cemento e malamente sono stati pure restaurate le altre parti in pietra da taglio nelle cappelle, risultando così un complesso di stonature che con un restauro fatto con coscienza ed arte non si sarebbero dovute verificare.

    I muri sono stati malamente intonacati a calce.

    Le lapidi di marmo che infisse  nel pavimento racchiudevano tombe di religiosi defunti sono state frantumate e manomesse.

   Anche nella nicchia a muro nella prima cappella a destra e che racchiudeva un “corpo santo” è stata manomessa e le ossa si sono trovate sparpagliate per terra.

   In complesso quindi trattasi di un restauro malamente eseguito e senza neppure un poco di quella cura necessaria, specialmente trattandosi di un monumento nazionale.

    Con osservanza.

                                                               L’Ingegnere Civico (illeggibile)

ASCI: busta 1093

sezione 2°                                                                           

                                                               Iglesias 4 ottobre 1951

                                                Pregiatissimo Signor Turno

    aderendo al desiderio da Lei espressomi, ho visitato il sotterraneo esistente nella Chiesa di via Valverde; posso assicurarLe che nessun pericolo esiste nei riguardi della stabilità della volta costruita in muratura solida e con arco a tutto sesto.

    E’ necessario però curare il risanamento de locale, provvedendo dapprima alla formazione di un canale che può benissimo raggiungere la cunetta della strada, dato il forte dislivello esistente; poi stendere sul piano della Chiesa uno strato di calcestruzzo di cemento come sottofondo al nuovo pavimento.

    Naturalmente, volendo conservare l’accesso al sotterraneo, è pure necessario munire di chiusino l’apertura.

    Ho pure notato che nel pavimento esistono i resti di due lastre marmoree, e in quei punti il piano è alquanto abbassato; poiché è da ritenere che sotto esistano dei tombini, sarà prudente, anzi indispensabile, praticare degli scavi per la verifica ed eventuale sistemazione del sottosuolo.

    Prego accogliere cordiali saluti.

                                                                               Luigi Loni

ASCI: busta 1093

sezione 2°

    Spett. Direzione

    Signor Sindaco Comune d’Iglesias

    I sottoscritti capi delle famiglie abitanti nel nuovo Villaggio Operaio “Col di Lana”, desiderosi di provvedere oltre che all’educazione familiare e civica anche a quella religiosa e morale dei loro congiunti e di poter più facilmente sopperire alle proprie necessità spirituali, avendo ottenuto per tal fine dall’autorità Ecclesiastica l’antica e artistica Chiesa della Madonna di Valverde la quale  ha peraltro bisogno di urgenti riparazioni per potere essere riattata al culto, chiedono a codesta Spett. Direzione, sempre sollecita nel venire incontro a sane iniziative di voler, con l’aiuto finanziario o con l’offerta di materiali da costruzione, aiutare la loro iniziativa.

    Tutto il bene che da essa scaturirà tornerà anche a vanto di codesta generosa Amministrazione.

    Fiduciosi di essere sollecitamente esauditi, ossequiando si sottoscrivono.

Dr. Palomba Ignazio; Lai Ugo; Murtas Giuseppa; Ballocco Giuseppe; Pillicu Anna; Orrù Angelo; Cherchi Mario; Dascanio Francesco; Diana Raffaele; Pastafiglia Giuseppe; Adriano Sotgia; Barranca Nicola; Ventura Antonio; Madau Angelo; Abis Alfredo; Abis Italo;  Gori Ugo, Atzei Fidenzio;  Furia Salvatore; Carlo Muntoni;  Landis Ferdinando; Melis Pietro; Fadda Giuseppe; Usai Giovanni; Cardoni Carmelo; Pruna Giuseppe;  Fenu Salvatore; Tetti Pasquale;  Ruggiu Salvatore; Giovanni Serafini; Fontana Vittorio; Dessy Antonio; Angela Aru; Aru Mario; Maria Dessanay; Sanna Giuseppe; Loi Pietro; Contu Giuseppe; Milia Bonaria; Idini Giovanni; Ballocco Emanuele; Grasso Pietro; Silvestro Vito; Parodo Giuseppe; Ruggiu Franco; Franceschi Giuseppe; Monti Elena; Fornara Antonio; Meloni Gaetano, Madeddu Giovanni; Ferrari Umberto; Madeddu Giovanni; Vittori Idilio; Tassi Rosolino;  Deias Mario; Nivoi Giuseppina; Salis Enrico; Virdis Egidio;  Loi Luigi; Orrù Giulio; Hodoyer Davide; Orrù Enrico;  Loche Cesare; Sogus Francesco; Siddi Antonio; Bastanti Antonietta; Locci Anna; Pinna Marianna; Floris Giuseppe;  Cruccas Angelo; Diana Giuseppe; Giovanna Porcu; Dessì Natale; Spiga Igino; Lipari Leonardo; Giustiniani Carlo; Cerquetti Paolo; Inocenzi Tomaso; Minaudo Vito;  Sogus Patrizio; Pailla Salvatore; Corrias Pietro; Leonardo Caboni;  Virdis Francesco; Chighine Giovanni; Caboni Pierino; Vargiu Letizia; Aresti Antonietta; Pinna Giovanna; Soro Antonio; Fenu Giuseppe;  Licari Leonardo; Orrù Eugenio; Pinna Palmira; Meloni Silvia; Secci Giovanni; Grimaldi Antonio; Pani Raimondo; Suella Francesco; Locci Giovanni; Corrias Francesco; Virdis Rosina; Virdis Epifania; Ergoi Francesco; Perra Battista; Pintus Vincenzo; Locci Mondo; Grassi Italo; Locci Dario; Grassi Italo fu Cesare; Oddo Giovanni; Oddo Lorenzo.

    Vista ed esaminata la presente domanda dei capi-famiglia del Villaggio Operaio, confermo la verità dell’esposto e prego caldamente codesta Spettabile Amministrazione di voler aiutare la nobile iniziativa perché venga tradotta in atto al più presto.

    Iglesias 12 ottobre 1951

                                                                † Giovanni Pirastru Vescovo
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sezione 2°

                                                                 Alla Curia Arcivescovile

                                                                                             Iglesias

Officiatura della Chiesa Monumentale

Nazionale già chiusa al culto

    In risposta alla nota sopracitata comunico che a norma della legge I° giugno 1939 n. 1089, la Chiesa della Madonna di Valverde cade sotto la tutela di questo Ufficio, e pertanto lo scrivente può autorizzarne o meno l’ufficiatura se questo uso è ritenuto compatibile o incompatibile con lo stato di conservazione e per la tutela del monumento stesso.

    Nella specie lo scrivente non ritiene doversi opporre a che la Chiesa stessa venga riaperta al culto alla specifica condizione che qualsiasi lavoro o restauro che risultasse necessario per l’esercizio del culto sia preventivamente sottoposto a questo Ufficio per il prescritto esame e parere.

    Cagliari, 1° settembre 1952

                                                               Il Soprintendente Reggente

                                                                arch. Renato Esempi

copia conforme all’originale conservato nell’archivio

di questa Curia. Iglesias, 6 ottobre 1952   Don Luigi Cinesu Cancelliere

CURIA VESCOVILE

       IGLESIAS
                                                            Iglesias, 6 ottobre 1952

Ufficiatura Chiesa di Valverde

                                                             Al Signor Sindaco

                                                                                       Città

    Con nota in data 1° settembre u.s. il Signor Soprintendente ai Monumenti della Sardegna ha concesso a questa Curia l’autorizzazione per l’ufficiatura della Chiesa dedicata alla Madonna di Valverde. Allego copia autentica.

   Poiché l’unica difficoltà incontrata da Cotesta Spett. Amministrazione Comunale viene in tal modo risolta, si prega la S.V. di voler gentilmente disporre per un sollecito disbrigo della pratica già da tempo iniziata, in maniera che questa Curia possa procedere quanto prima all’ufficiatura della Chiesa in oggetto e alla cura spirituale del vasto e popoloso rione circostante.

   Confido nella di Lei gentilezza e sollecitudine e mi è grato porgerle i miei ossequi, nella certezza di poterle esprimere in settimana anche i miei ringraziamenti.

                                           Il Delegato Vescovile Mons. Mario Melis
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CURIA VESCOVILE D’IGLESIAS
                                                          Iglesias, 18 ottobre 1952

                                  All’Ill.mo Signor Sindaco Città

Ufficiatura della Chiesa di Valverde

    Ringrazio della pregiata lettera della S.V. datata 13 ottobre relativa all’ufficiatura della Chiesa di Valverde.

    Al punto a cui si trova ora questa pratica si desidera solo che la S.V. dia la Sua autorizzazione, poiché la Chiesa in oggetto, dopo essere stata tolta all’Ordine Religioso a cui apparteneva, fu data in custodia al Comune d’Iglesias.

    Sono certo che dopo la deliberazione del Signor Sopraintendente ai Monumenti la S.V.  non avrà difficoltà a dare la sua autorizzazione, che consentirà a questa Curia di provvedere subito in modo più conveniente ai bisogni morali e spirituali degli abitanti del nuovo villaggio operaio, che attendono con ansia..

    Questa Curia non è aliena dalla compilazione di un verbale di consegna del locale al fine del culto, qualora la S.V. ritenesse ciò necessario.

                                         Il Delegato Vescovile Can. Mario Melis
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                    COMUNE D’IGLESIAS

                           Ufficio Tecnico 

                                                                                                25 ottobre 1952

Sopraluogo (sic!) Chiesa Valverde

                                                                    Ill.mo Signor Sindaco  Sede                                                                                     

    Il sottoscritto Ing. Mario Pistis, dirigente l’Ufficio Tecnico Comunale, avendo ricevuto dal Signor Sindaco l’incarico verbale per un sopraluogo nella Chiesa di Valverde per accertare le condizioni di stabilità di detto edificio dichiara:

1)  - Le strutture murarie dell’edificio esposte al lato Nord-Ovest offrono una buona garanzia di stabilità essendo state opportunamente rinforzate con dei contraforti (sic!), mentre quelle esposte al lato Sud-Est urgono di analoghe riparazioni per trato (sic!) corrispondente all’altare maggiore e si presentano in discrete condizioni per il rimanente trato, così pure quelle riguardanti l’ingresso principale e il lato posteriore.

2)  - Le strutture portanti del tetto si trovano in buone condizioni di stabilità e non necessitano che di lavori di scarsa importanza sia per la sostituzione di qualche elemento in legno marcito che per la revisione del manto di tegole onde eliminare lo stilicidio (sic1).

3)  - Tutto l’edificio necessita di lavori non riguardanti le condizioni di stabilità su accennate che consistono nel rifacimento di intonaci e tinteggiature, sistemazione di pavimento, riparazione e sostituzione infissi ed altri lavori di minore importanza.

     Si dichiara pertanto che onde venissero eseguiti i suddetti lavori l’edificio si troverebbe in condizioni di potervi officiare ed accogliere i fedeli senza alcun pericolo per l’incolumità degli stessi.

                                                               Ing. Mario Pistis                              
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Verbale di consegna alla Curia Vescovile d’Iglesias della Chiesa Monumentale              

                                              di Valverde
    L’anno 1952 addì 12 del mese di novembre in Iglesias;

    Premesso che la Curia Vescovile di Iglesias ha chiesto che la Chiesa Monumentale di Valverde, in consegna al Comune, venga restituita al Culto ed affidata in custodia alla stessa Curia;

    Che la Sopraintendenza ai Monumenti di Cagliari con sua nota 1° settembre 1952 ha dato il proprio nulla osta perché la Chiesa venga riaperta al Culto alla specifica condizione che qualsiasi lavoro o restauro che risultasse necessario sia preventivamente sottoposto a quell’Ufficio;

    Considerato:

    Che come risulta da apposita relazione di sopraluogo (sic!) dell’Ufficio Tecnico Comunale, la Chiesa, pur non destando alcuna preoccupazione per quanto concerne le condizioni della sua stabilità, necessita di lavori di sistemazione del pavimento di riparazione e sostituzione di infissi e di altri lavori di minore importanza;

    Che, pertanto, non si ritiene prudente di concedere l’accesso al pubblico sino a quando non saranno eseguiti i lavori ritenuti indispensabili per garantire l’incolumità delle persone;

    Il Sindaco di Iglesias, Prof. Giuseppe Tocco fa regolare consegna alla Curia Vescovile di Iglesias, rappresentata in questo atto dal Cancelliere Vescovile Don Luigi Cinesu, della Chiesa Monumentale di Valverde alla condizioni seguenti:

1°) Essendo la Chiesa Monumento Nazionale, la consegna s’intende ai soli effetti della custodia e dell’uso per il Culto;

2°) La Curia s’impegna ad eseguire, previa la debita autorizzazione della Sopraintendenza ai Monumenti, le riparazioni più urgenti e necessarie per riaprire al Culto la Chiesa;

3°) L’accesso al pubblico non dovrà essere consentito sino a quando a giudizio dell’Ufficio Tecnico Comunale esso non presenti più alcun pericolo per l’incolumità delle persone.

4°) Il Comune declina ogni responsabilità per eventuali danni alle persone ed alle cose dalla eventuale inosservanza della condizione di cui all’art. 3.

    Del che il presente verbale letto confermato e sottoscritto.

      Tocco                          Can. Luigi Cinesu Cancelliere Vescovile 
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                                                 Iglesias 13 gennaio 1953

                                    Spett.le Giunta Comunale

                                                                              Sede

    Nell’ottobre scorso è stata concessa all’Autorità Ecclesiastica la Chiesa dedicata alla Beata Vergine di Valverde al fine di officiarla per provvedere ai bisogni spirituali dei numerosi abitanti del Villaggio Operaio.

    Incaricato da Sua Eccellenza Rev.ma Mons. Vescovo di iniziare l’assistenza religiosa e morale nella zona suddetta, ho dovuto anzitutto provvedere a dare alla Chiesa quel minimo di decoro indispensabile, sia per il rispetto dovuto alla Casa di Dio che per il rispetto dovuto ai cittadini che devono frequentarla. I lavori sono appena iniziati e molto è ancora il lavoro da fare.

    La popolazione, specie quella della zona, ha concorso nei limiti delle proprie possibilità; ora, però, da operai i quali vivono col magro salario quotidiano non si può domandare di più. Né quanto è stato offerto può essere sufficiente all’entità dei lavori eseguiti e da eseguire, e per i quali anche l’Autorità Ecclesiastica ha largamente provveduto col suo interessamento.

    Rivolgo, perciò, domanda a Codesta Spett. Amministrazione perché voglia concorrere con un contributo che valga a completare , per le cose più urgenti, i contributi finora dati da privati, affinché anche agli abitanti del Villaggio sia consentito, come agli altri cittadini di Iglesias, di poter provvedere sia ai loro bisogni spirituali che all’educazione religiosa e morale dei propri figli, secondo le personali convinzioni religiose.

    Mi permetto inoltre far presente che, per cause che ignoro, dal pozzo esistente nel terreno attiguo alla Chiesa e attualmente in mano a Cotesta Spett. Amministrazione, filtra abbondante acqua, che provoca una forte umidità, tutta a danno della salute dei fedeli, e , penso, con pericolo, sia pure remoto, per la stabilità dell’edificio.

    Sarei grato, quindi, a Cotesta Spett. Amministrazione, e più di me saranno grati tutti gli abitanti della zona che frequentano o frequenteranno la Chiesa, se si vorrà provvedere, e senza interporre troppi indugi, ad eliminare il lamentato inconveniente.

    Certo della sensibilità dei componenti Cotesta Spett. Giunta Comunale e sicuro di una benevola comprensione e accoglienza della presente domanda, mi è doveroso presentare, anche a nome degli abitanti della zona, per i cui interessi spirituali presento la richiesta, le grazie più vive.

                                                                  Sacerdote Mario Melis

                                                                  Via della Decima n. 1
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PREFETTURA DI CAGLIARI
                                                                 Cagliari 21 maggio 1953

Oggetto: Iglesias - Chiesa detta della Madonna di Valverde annessa all’ex Convento dei Cappuccini - Istanza del Vescovo per la cessione del Tempio

                                                        Al Signor Sindaco di         Iglesias

e p. c.                                              A S. E. Mons. Giovanni Pirastru

                                                        Vescovo di                         Iglesias

    Il Ministero delle Finanze - Direzione Generale del Demanio - ha trasmesso, per competenza, al Ministero dell’Interno, l’istanza con la quale S. E. Mons. Giovanni Pirastru, Vescovo d’Iglesias, ha chiesto la consegna, ai sensi dell’art. 6 della legge 27 maggio 1929 n. 848, della Chiesa in oggetto.

    In merito, anzitutto, allo stato di fatto e di diritto del suddetto Tempio, si fa presente che il Fondo per il Culto, con atto 27 marzo 1865, cedette al Comune d’Iglesias quel locale ex-Convento dei Cappuccini e l’annessa Chiesa.

    In base a costante prassi amministrativa e a decisioni di massima della Corte di Cassazione, le cessioni effettuate ai sensi del suddetto articolo di legge, s’intendono in proprietà per quanto concerne gli ex fabbricati monastici, ed in semplice uso per quanto attiene le annesse chiese.

    Ciò stante, della Chiesa di che trattasi è usuario il detto Comune, e proprietario il Fondo per il Culto.

    Si fa, poi, presente, che l’applicazione dell’art. 6 della legge del 1929, importa la cessione, in proprietà, all’Autorità Ecclesiastica delle Chiese che abbiano ottenuto il riconoscimento civile della personalità giuridica.

    Siffatta circostanza non risulta per la Chiesa ex-Conventuale di S. Maria di Valverde.

    Comunque, l’Amministrazione del Fondo per il Culto non sarebbe aliena dal cedere in semplice uso il suddetto sacro edificio a S. E. il Vescovo di Iglesias qualora Egli, nel relativo atto di cessione, si assumesse l’obbligo dell’ufficiatura della Chiesa, della sua manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di ogni eventuale tributo ad essa afferente.

    Nell’ipotesi di accettazione da parte dell’Ordinario Diocesano, questi dovrà, preliminarmente, avanzare apposita istanza su carta legale da lire 32 al Ministero dell’Interno - Direzione Generale del Fondo per il Culto.

    Si fa, infine presente che, prima dell’eventuale cessione in uso del Tempio del Fondo del Culto dell’Autorità Ecclesiastica, il Comune d’Iglesias, attuale usuario, con apposita deliberazione consiliare, da approvarsi dall’Autorità tutoria, dovrà deliberare, senza eccezione alcuna, la retrocessione della Chiesa al Fondo per il Culto, proprietario.

    Si resta in attesa di notizie con riserva di impartire, se del caso, disposizioni in merito allo stipulando atto relativo alla cessione di che trattasi.

                                                               per il Prefetto   De Magistris
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SOPRINTENDENZA
ai monumenti e gallerie

della Sardegna

                                                                    Cagliari 17 giugno 1953

                                                 Al Signor Sindaco

                                                                                Iglesias

                     e p.c.    

                                                  Al Rev. Mons. Mario Melis

                                                  Via della Decima

                                                                                Iglesias

                                                 On.le Ministero della Pubblica Istruzione

                                                 Direzione Generale Antichità e Belle Arti

                                                                                 R o m a

Iglesias - Chiesa di Santa Maria di Valverde

    Il Rev. Monsignor Mario Melis, consegnatario della Chiesa indicata in oggetto, ha fatto conoscere che infiltrazioni di acqua nel sottosuolo compromettono la stabilità della Chiesa medesima, sicché si rendono inderogabili ed urgenti adeguate opere atte a scongiurare quanto temuto.

    Poiché la Chiesa risulta di pertinenza del Demanio Comunale e poiché le spese per la manutenzione e conservazione degli edifici di proprietà dei Comuni sono, a sensi dell’art. 91 lett. A 2, 1, della Legge Comunale e Provinciale, a carico dei Comuni stessi, si invita codesta Amministrazione a voler provvedere a riguardo di quanto segnalato con ogni possibile sollecitudine.

    Il progetto delle opere da eseguire, giusta il disposto dell’art. 18 della Legge 1° giugno  1939 n. 1089, dovrà essere preventivamente sottoposto alla approvazione della scrivente.

    Si rimane in attesa di cortese sollecito riscontro.

                                                      Il Sopraintendente

                                                            Illeggibile
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                                COMUNE DI IGLESIAS

            Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale

Verbale n. 35

Deliberazione n. 216

Retrocessione al Fondo per il Culto della Chiesa di Valverde
    L’anno millenovecentocinquantaquattro, e addì cinque del mese di maggio nel Municipio di Iglesias:

    Convocato per deliberazione della Giunta e con avvisi scritti recapitati a domicilio di ciascun consigliere, previa notificazione al Prefetto e pubblicazione all’albo dell’ordine del giorno nei modi e termini di legge, si è riunito il Consiglio Comunale in sessione ordinaria ed in seduta pubblica di prima convocazione.

    Sono intervenuti i Consiglieri Signori: Tocco Prof. Giuseppe, Lepore Fausto, Costa Ing. Carlo, Rodriguez Oscar, Colia on. Giuseppe, Sida Giuseppe, Carta Ottavio, Melis Sigismondo, Pruna Giuseppe, Granella Antonio, Sanna Sebastiano, Invidia Efisio, Asproni Dott. Goffredo, Cabras Giuseppe, Sari Guido, Schiffini Giuseppe.

    Non sono intervenuti i Consiglieri signori: Meloni, Saba, Fadda, Cristiani, Scanu, Pomesano, Mura, Pisu, Floris, Podda, Massenti, Uras e Murgia, dei quali hanno giustificato l’assenza: Meloni, Fadda, Cristiani e Pisu.

    Presiede il Sindaco dottor Giuseppe Tocco ed assiste il Segretario Capo sig. Ghiani Antonio.

    Alle ore 19,45 il Presidente riconosciuta la legalità dell’adunanza dichiara aperta la seduta.

    Il Presidente comunica al Consiglio la seguente lettera prefettizia portante la data del 21 maggio 1953 e il n. 171 Pos. 414 Div. U.C.

(viene trascritta la lettera riportata alle pagine precedenti)

    Invita quindi il Consiglio a deliberare circa la retrocessione della Chiesa al Fondo per il Culto. 

    Il Consiglio, udito il Sindaco, ritenuta l’opportunità di accedere alla proposta sopra accennata

                                 a voti unanimi per alzata di mano
                                                 DELIBERA

la retrocessione, senza eccezione alcuna, al Fondo per il Culto, proprietario, della Chiesa detta della Madonna di Valverde della quale il Comune è usuario.

    Del che il presente verbale, letto, confermato e sottoscritto.

    Il Presidente              Il Consigliere Anziano                  Il Segretario

        Tocco                               Lepore                                     A. Ghiani
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                                                                    Iglesias, 6 maggio 1954

                                           Al Signor  Sindaco   Iglesias

    Dall’ordine del giorno affisso nei locali del Municipio ho appreso che nell’adunanza che deve aver luogo oggi deve essere trattata anche la retrocessione della Chiesa della Madonna di Valverde al Fondo Culto.

    So anche che lo stesso Fondo Culto ha fatto tale richiesta per portare a termine una pratica già da tempo iniziata dalla competente Autorità Ecclesiastica in base alle norme concordatarie.

    Poiché la S.V. nel fare la consegna alla Curia della Chiesa della Madonna di Valverde ha voluto anche dare alla Chiesa la necessaria libertà col concedere l’uso di un piazzale che si estende in linea retta dal muro del vecchio Convento fino all’angolo dell’attuale casa del custode del cimitero e da questo, ancora in linea retta, fino al muro di conta del cimitero, sarei grato alla S.V. se volesse definire per sempre quanto concesso e quanto è in atto già da circa due anni, col fare la retrocessione al Fondo Culto anche di detto quantitativo di terreno, perché venga restituito al patrimonio della Chiesa di Valverde, che dopo tutto avrebbe ben poca cosa in confronto a quanto le fu tolto con le leggi eversive del secolo scorso.

    Nutro fiducia che la richiesta possa trovare benevola accoglienza da parte del Consiglio Comunale.

    Con ossequi.

                                                               (Sac. Mario Melis)
                                   PERGAMENA

    Nell’anno del Signore 1984 (febbraio e marzo), essendo Parroco della Parrocchia di Santa Maria di Valverde il frate Cappuccino Padre Emiliano Pinna di Sestu, durante il restauro di questa Chiesa Parrocchiale, l’Impresa edile del signor Paolo Deidda d’Iglesias ha rinvenuto queste ossa umane, appartenenti a dei frati Cappuccini deceduti a partire dall’anno 1592 fino alla soppressione degli Ordini Religiosi avvenuta nell’anno 1866.

    Questi resti mortali, dopo la benedizione impartita dal Parroco Padre Emiliano, vengono custoditi in due cassette e sistemate in questa stessa Chiesa.
                                                                                             Il Parroco

Direttore dei Lavori è                                               Padre Emiliano Pinna

l’Architetto Massimo Casu                                    (al secolo Pinna Tarcisio)                                                                                                                                        L’Impresario Paolo Deidda                                                   

Le spoglie sono state sepolte nella Cappella prima della porta d’ingresso della Sagrestia

                                         In fede 
Padre Emiliano Pinna

Iglesias 31 marzo 1984
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